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Secondo i Bonzi Tao-sse, la Cina fu governa 
Tien-boangt Ti-boang, e Gìn-boang . T'ten-boang 
hoavg apparifce alla tcfta del primo. Non fi è 11 
darne a'medefimi più di yo, ooo . Da Paa-kou fi 
qucfto calcolq fino a 96, 961 , 740 anni. Calcol 
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PRINCIPI ANTERIORI 

ALLA PRIMA DINASTIA. 
H Jitfi'. Primi popoli, che abitarono la - 
^a* 5 ^?*»? Cina , non ne occuparono da J 
Sfj 1 || principio fé non la parte Sctten- ' 
tr ' ona ' c » cne confifte in qnell' 



jt^as^ns* clrenlìone di paefe, che forma 
oggigiorno la provincia del Chen-fì . Erano eCQ, 
cosi rozzi , c barbari , che può dirli con tutta 
franchezza, che Ti raffómigliaflero piuttofto alle 
befìie che agli uomini . Privi affatto di cafe , 
c di capanne, ove rìcoverarfi, pattavano ordi- 
nariamente tutta la loro vita ne' bofehi , e 
nelle campagne. Non avendo alcuna cognizio- 
ne d'altri cibi migliori, fi fomentavano uni- 
camente co' frutti , che loro fomm ini (travi 
fpontaneamente la terra , o colla carne cruda de- 
A a & li 
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"" gli animali che ammanavano , e de' quali non 
Ri avevano orrore anche di bevere il fangue. I 
foli velli menti, co' quali fi difendevano da' ri- 
gori del freddo, erano le pelli degli animali 
medelimt, fènia altro preparamento che quello 
della natura. Mancando ad effi le leggi, i prin- 
cipe , la difciplina , onde regolare la loro con- 
dotta, fcguiva ciafcuno liberamente gì' impulfi 
delle proprie paffioni , e pareva , che non pen* 
/affé fe non alla vita meramente animale. Non 
differivano, in una parola, da' bruti , fe non 
cjuanro avevano un' anima capace d'infpirare 
in loro una volta l'avvertane per quel genere 
di vita . 

YEOU-TSAO-CHl. 

Teou-tsao-chi fi), ch'era loro capo, 
incominciò ad averne orrore. Siccome egli ac- 
coppiava ad un'indole dolce, e compiacente 
uno fpirito penetrante , cosi era arrivato a 
guadagnarli il cuore dì que' popoli barbari, che 
predavano affai volentieri orecchio alle Tue 
parole . Avrebbe certamente voluto raddolcire 
que' 

(t) Yfou-tsao chi fa 11 primo, fecondo fi dice, 
che ivelte fatte delle «fe di legno in forma di nidi 
d'uccelli ;e ciò e quello che s'efprime nel nome me- 
defimo, che ad elfo fi dà. Lo-pl, e l'Oaai-kì ne par- 
Uno nelJ'iflefTa maniera che gli autori citati dal P. 
de Mailla. Editori. 
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quc'loro troppo felvaggj coflumi; magli fem- - 

brava difficile il poterlo efeguire . Avendone 
un giorno parlato con Snui-gin-chi , il °, u:l ' e i }•,„„.,/■,„. 
ci credeva, che fofTe del fuo fentimcnto me- ci,', 
defimo; eonclufero infieme , che bifognava in- 
cominciare dal Affare quella vita vagabonda, 
ch'elfi menavano, collo fìabilirgli in un luogo 
particolare, e col fabbricar loro delle capanne, 
che gli difendettero dalla ferocia delle beftie 
felvatiche , che gli perleguitavano contìnua- 
mente , ed ogni giorno ne predavano qual- 
cheduno . Non si toflo ne fecero quelli due la 
propofizione, che fu accettata da que' popo- 
li , che avevano un troppo grande intere (Te , 
per non doverla ricufare. Allora Yeou-tsao- 
chi, dopo aver fatta rompere, e radunare 
una gran quantità di rami d'alberi, infegnò 
loro la maniera di fervirfene , per coflruirfi al- 
cune fpecie di cafe , o di capanne , ove potef- 
icro metterli al coperto. Yeou-tsao-chi po- 
co tempo dopo mori . 

SOUI-GIN-CH I. 

Sou-ciN-cm (1), che gli fuccedette nel re- 
golamento di que' popoli, fi lufingò di poter 
A3 a pò- 

fi) 11 libro Chtpm, che fiegtre Sfe-ma-tfien , pone 
SnuiCiN avanti Fou-hi immediata mente . Alcuni fo- 
no d'opinione, ch'egli ludi: chiamato Souì-gln , per 
ei- 
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a poco a poco rendergli fbciabili , col proporre 

lVr.cr. a ' medefimi delle cole , nelle quali trovaflero 
JnBi -gin- ' oro vantaggio. Siccome aveva otTervato, 
ehi. nel corYruirc le capanne , che certi legni ave* 
vano prodotto del fuoco, così egli lo accefc, 
ed infegnò agli altri la maniera di fare l'iftef- 
fo , e di cuocere la carne degli animali , di cui 
folevan cibarfi. Quella fcoperta divenne per 
eflì un oggetto d'ammirazione; e cosi gran- 
de fu la Mima, che concepirono per Soui-gin- 
chi, che fin d'allora gli predarono una per- 
fetta ubbidienza , ed efeguirono ciecamente tut- 
to ciò, ch'egli loro proponeva. Soui-gin- 
chi ne feppe profittar da maeftro . Fece in- 
nalzare da que'lclvaggj alcune fpecie di teatri, 
fopra i quali foìeva giornalmente' falire per 
istruirgli , ed efortargli ad abbandonare una 

v ol- 
eifere flato l'inventore del fuoco, ave-do trovata la 
maniera di trarlo col frog.imento d'un certo legno; e 
per rat motivo fcrivono Soui con qualche variazio- 
ne. Il nome di quello Principe, o capo, tale quale 
fi fcrive comunemente, lignifica fig*irt; perocché di- 
cono altri autori, ch'egli fepuilTe in ciò gli ordini 
del Cielo. Il Li-kì dice , che quello Principe infegnaf- 
fe agli uomini I' urbanità, e la politezza . Altri gli at- 
[ribuifeono ancora l'aver dati i nomi alle piante, ed 
anli animali : l'aver inventari i pefi , e le mifure ; e 
l'aver regolata l**tà del matrimonio, cioc, quella de* 
giovani ai trent'anni , e quella delle fanciulle ai venti. 
Si ver-cano gli ellratti degl' Iflorici Cine/i (bmpatì 
falla fine del terzo volume dell'origine e de' progredì 
delle leggi, delle ani, e delle feienze. tJitm . 
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volta la loro barbarie. DÌ là infognò a* me- " 
defimi i cangiamenti , che aveva offervatì nel- 
le Ragioni . Moftrò come avrebbero dovuto Soù-gia- 
diportarti fcambie voi mente per vivere felici , ibi. 
c contenti. Fece conofeerc , che la ragione, 
ond' erano forniti , veniva dal Tien ( Cielo ) : 
che l' uomo era flato pollo in quello Monda 
per fervire il Tien iflcffo; e che ì frutti, che 
la terra produceva collantemente nelle quat- 
tro Ragioni dell' anno , erano un dono della 
fua bontà, verfo cui dovevano effi moflrare 
una fomma riconofeenza , feguendo le regole 
della ragione , che il medefimo aveva loro 
data per guida di qualunque loro azione . 

GÌ' iftrul nella maniera di commerciare in- 
ficine per via di permute fcambievoli de' frut- 
ti , e degli animali, onde fi alimentavano, e 
delle pelli colle quali fi ricoprivano ; af- 
fienando a tal effetto l'ora del mezzogiorno. 
Que' popoli folevano riunirli in una valla pia- 
nura per tenervi il loro mercato ■ ed a fine dì 
far fapere alle perfone che fi trovavano lonta- 
ne , ciò che quivi era flato fatto, Soul -GIU- 
GHI aveva ancora infegnata a'medefimi la ma- 
niera d' iflruirneli per mezzo d'alcune piccio- 
le cordelline, nelle quali formavano diverfì 
nodi , che col loro numero , e diflanza ferviva- 
no loro in vece di fcrittura, di cui non ave- 
vano ancora alcuna cognizione. Ma fìccome 
conofccva di non poter da fe folo venire a ca* 
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' po del gran difegno , che s' era formato , d' urna- 
j. KK . CR , mirargli interamente, e fi vedeva, dall'altra 
Smiì-tia- parte, già molto avanzato negli anni; cosi fi 
eòi. determino a fceglìere quattro de' più illumina- 
ti foggetti , i quali fi diede la cura d'iftruire, 
a fine di mettergli in ifhto d' aiutarlo, e di 
fupplire, dopo la fua morte, a ciò che non 
avrebbe potuto più fare egli HefTo (*} . 

FOU-HI. 

Fou-m , fiiccelTore di Soui-gin-chi , era uno 
tic' quattro allievi , che quello s'era fcelti, 
quantunque foffe egli ancora affai giovine ■ Sua 
madre, che aveva pafTati tutti gli anni della 
fua gioventù in Hoa-fiu (**), conofcendo d' ef- 
fere incinta dì lui , abbandonò Hoa-fiu , ed 
andò a fiflare il fuo foggiorno in Tching- 
Jti (***), dove lo diede alla luce. Aveva egli 
appena incominciato a parlare , quando mani* 
feflò uno fpirito, ed una vivacità lìraordinaria . 
Nell'una delle fue azioni pareva , che folte da 
fanciullo; ma erano tutte faviilìme, e faceva- 
no conofcere fin d'allora ciò che effò farebbe 
divenuto col tempo. L' attenzione, con cut 
i po- 

(•) K*»g-i!tn . «Con/*» r-khg'bì-tfe . 
(•*) Lan-tien-hien ad dijhttte di Sh-ngun-fou, cittì 
del CÈm-fi . 

(***) Oggi Tchin-icheou iti dìjlrtne di Cong-icbani- 

fon dtlPifitg* provimi* . 
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i popoli Colevano afcoltarlo, c le ottime fue — — 
qualità determinarono Soui-gin-chi ad ammet- JJJ'JjJjJ 
tcrlo, malgrado la foverchia di lui giovinezza , p^.*/, 
nel numero de' Tuoi Configlicri, coli' idea di 

farfene un fiiccefiorc . ■ 

Mancato appena di vita Soui-gin-chi , i po- 
poli radunati fi proiettarono ad alta voce di 
non volere altro padrone , ed altro capo che 
Fou-hì . Quello fi arrefe alle loro premure , 
fotta l'efprefla condizione però , eh' effi dovei» 
fero riguardarlo , non già come loro femplice 
condottiero , ma come loro padrone , ed Im* 
peradore ; e che fi obbligaffero ad ubbidirlo , 
a fervirlo , ed ad efeguire ciecamente tutto 
ciò , che avrebbe ad efii ordinato . I popoli con- 
ferì tirano a tutto, gli fi fottopofero volentie- 
ri , e promifero d' effergli coftantemente fe- 
deli . Allora Fou-hi compofe il fuo Con- 
figlio , fcegliendo fra i medefimi quindici 
perfonaggi , che credè i più. favj , e meglio 
illruiti . 

La prima cofa, a cui egli, tolto che fi vi- 
de rivettilo della potenza fovrana , aveffe vol- 
te le fue premure , fi fu il regolamento de' 
matrimonj ■ ' n que' primi tempi, nulla v'era 
di determinato fopra un così importante arti, 
colo della vita civile , nefluna legge , nell'una 
reftrizione; nè fi feguivano altre regole, oltre 
quelle che dettava la pattione. Quello Princi- 
pe vi pofe de' confini , e (labili alcune leggi , 
le 



io STORIA GENERALE 
~ le quali diede ordine , che fonerò ofler- 

i'ER.cR. vaM co " a P' u "gorofa efattetza . Incominciò 
dal dividere tutto il popolo in cento fami- 

t.u Li . nli e fjj, ad ognuna delle quali diede un nome 
particolare; e diede pofeia ordine a ciafeuno di 
fceglierfi quella compagna, con cui avene avuto 
piacere di vivere. Volle altresì, che da quel 
tempo in poi non foffe giammai permetto di 
romper la fede , che i conjugi s' erano una 
volta fcambie voi mente prometta ; ed a fine , 
che quelli poteffero confervare 1' unione , che 
dovevano contrarre fra loro , fìabili , come 
nna legge effenziale della validità del matri- 
monio , che non fi potefie formare verun' al- 
leanza fe non fra perfone di nome diverfo, e 
confeguen temente di dìverfe famiglie. Un cosi 
favio , e cosi nccelfario regolamento fu rice- 
. vutocon fommo, e generale applaufo da tutti i 
popoli : il figlio allora incominciò a conofee- 
rc fuo padre, ed il padre fuo figlio; e l'uno 
e 1' altro ad ajutarfi reciprocamente a procu- 
rarli le cofe neceffarie alla vita. 

Stabilita quella prima legge, Fou-hi fi ap- 
plicò ad inveftigare le dìverfe qualità de* ter- 
reni , che abitavano i fuoi fudditi; e ficcome, 
per 

(0 Non vi fono anche oggi nella Cina che cento 
tomi, per indicare rutre le famiglie diqnel vallo Im- 
j-ero . Ciò fi e quello, che ì Ciuefi chiamano Pc- fing ; 
termine, fotto il quale intendono tutto il popolo. 

Uittn. 
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per diflbdargli , ed allontanarne gli animali , — — 
fece ufo del fuoco ; cosi trovò , che alcuni J^^cY. 
delle terre mede fi me fi rifolvevano in ferro . 
Profittando egli adunque di quella feeperta, Twhi. 
ne fece ammalare una certa quantità; ed aven- 
do fatto armare d' elio la punta d' un battone 
in forma di dardo, infognò a' fuoi popoli la 
maniera di fervirfene per ufo cosi della cac- 
eia, come della pefea ■ GÌ' ifi.ru! ancora nella 
maniera di nutrire gli animali, e d'allevare 
gli armenti; cure paterne, che contribuirono 
ad aumentare ne' m ed efimi la Rima, e la ve- 
nerazione, che già avevano concepita per lui. 

Foui-Hi , vedendo, che il fuo popolo ere- 
fceva , e fi moltiplicava conlìderabil mente , pe- 
netrò più oltre verfo la parte dell' Eft , e fcuo. 
prl tutto quel tratto di paefe, che forma og- 
gigiorno 1? provincie d' Ho-nan , e di Chan- 
long fino a* lidi del mare Orientale . Ritor- 
nando pofeia indietro , fece paflare una parte 
de' fuoi fudditi nelle contrade, che aveva nuo- 
vamente (coperte; ed egli fcelfc, per Affarvi il 
fuo foggiorno,un luogo, in cui fece fabbrica- 
re una citta i che chiamò Tchin-tou ; città, 
che fuffifte tuttavia a' noflri giorni riconofeìu- 
ta lotto il nome di Tchin-tcheou , dipendente 
da Cai-fong-fou della provincia d' Ho-nan. 

Quivi Fou-m , febbene applicato indefeffa- 
mente agli affari del governo, non trafeurò 
d* efaminare diligentemente i fegni, che ofler* 
vava 
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~ 1 1 vava nel Cielo, la mae(là degli afìri, e la re* 
l'ER^cit. s ì°'"" r ^ t ' e * * oro movimenti. Facendo quindi 
i!»4 ' er ' a àfcfàoBB (opta la gran varietà degli og- 
Fou éi, getti, che la terra gli prefentava (otto gii oc- 
chi , e l'opra l'infinito numero delle produzio- 
ni della medcfima, pensò di riunire, come 
fece, tutte quelle cole, ed incominciò a feri* 
vere gli otto koua fi). Tale fu l'origine del 
famofo libro intitolato Y-k'mg, fe pure fi può 
dare il nome di libro ad otto trigrammi, a 
figure lineari nulla intelligibili, fopra i quali 
è Irata fatta una incredibil moltitudine di rara, 
mertarj quali egualmente ofeuri, ed ha (labili- 
to ciafeuno il fuo particola- fiftema , che ha fpac- 
dato dipoi per il vero fiftema di Fou-m. 

Quello Principe, fervendofi delia moltipli- 
cazione, aumentò il numero de' Cuoi koua fino 
a lcffanra-quattro; e fuppole, che foffero pro- 
pr; a fuppltre all' imperfezione delle cordelli- 
ne annodate già inventate da Soui-gin-chi . I 
Cinefi attribuifeono ancora a Fou-m l'inveri* 
zio- 

(i) I Koua , i quali non fono componi che di linee 
femplici , e tagliate , mi tutte irafvcrlali , e combi- 
nile fra loro per tre, e poi lei, lo che fa giungere 
la combinazione fino a IcITanra-quartro, pulTono elfi ef- 
fere il ritoltalo di q ne* model li , che Fou-hi offervi» 
nel Cie'o, e nella terra? Quelli modelli potrebbero 
indicate l'origine della Scritturi Cinefe, la quale, come 
l 1 noto pur troppo, fu da principio rappre foratrice 
defili oggetti merlufimi , non gii que'/Cowa, i quali 
pare, che non v'abbiano alcuna correlazione. Frliisrt. 
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Zione dì Tei regole (1), colle quali, fjeendo 

ufo delle linee, o de' fotta , f pera va di poter ** t *" - c ™ 
arrivare a comporre i caratteri, che cercava. 
Quelle fei regole confìHevano nel formare i Fon Jiì. 
i caratteri: 1. Coli' imagine, o rapp re fen tallo- 
ne della cofa medefima : a. Colla fomiglian- 
za , o trafporto d'idea d'una cofa all'altra: 
3. Coli' indicazione dell' ifteffa cola : 4. Coli' 
unione, accoppiando infiemc due caratteri, i 
quali cosi uniti ne formaffero un terzo, il di 
cui fenfo forfè comporto de' due fuddetti: s- 
Coli* ufo, e colla tradizione; 6. Finalmente 
co'fuoni, e cogli accenti. Fou-hi però in- 
ventò folemente , ma non pofe in pratica, que- 
lle regole; la cura di farlo reflò a fuoi iiic- 
cefTori. 

L' oggetto più ferio dell' applicazione di 

Fou-hi furono i movimenti de' Cicli, la fo- *8 i7 
la cognizione de* quali può regolare i tempi. 
Avrebbe egli voluto ilìruirne perfettamente ì 
fuoi popoli , ma querti erano ancora troppo 
"materiali , c troppo limitati per poterla con- 
cepii 

(1) Se Fou-hi, come la maggior parte de'Cinefi 
ne fono perniili, e l'amore di queftì Loh-c&h, o di 
quelle Pei regole, deye ne cella ri amen te aver inventata 
la fcriirura rappre tenta ti va, di cui li è parlata nella 
precedente nota, perocché le regole ilìefle ne fanno pre- 
fopporre i'eiillenza ; ni v'fc un folo degli 80, eoa ca- 
ratteri , de' quali anche prete ritenente e comporta 
quella frittura, che non da fubotdinato ad un» delle 
(ti dilli fuddette . Idiwt . 
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«pire . Si contentò adunque di dare folamen- 
i'ir e». te a * medefimi una regola per contare i tem- 
tftjt pi col mezzo de' numeri io, c 12, chiamati 
Terbi. Cbc-kan (l),e Cbe-Ib-tcbi, i caratteri de' quali 
combinati inficine formano ìl ciclo di iciTan- 
ta , ed erano nel tempo ifteflb il fondamento 
della regola delle ore , de* giorni , de' mefi , e 
degli anni; regola cosi commoda, che da' tem- 
pi di Fou-Hi fi è Tempre confervata, c che 
11 oflèrva ancora di prefentc nella Cina. 

Quello Principe , eh' era eltremamente in- 
namorato della bellezza de' Cieli , e delle rie* 
chezne della terra , non fi feordò di farne 
omaggio al Tien , rìconofeiuro per Padrone So- 
vrano dell' uno, e dell' altra. Avanti il Tuo 
tempo, neffuno aveva ancora offerti de'iagrifìzj 
nella Cina. Fou-m fu il primo, che fceglief- 
fc fra i fuoi armenti gli animali allevati con 
particolar diligenza, e delìinati a tal ufo. Af- 
fegno per si fatti fagrifìzj un luogo alla cam- 
pagna, che faceva ricuoprire di tutti i frutti, 
che fomminiftxava la terra , nel giorno , in cui 
doveva immolar la fua vittima ; e ne deter- 
minò uno particolare per anno , nel quale 
^—potette foddisfare a quello dovere. 
* 8 4 8 Malgrado le tante cure , che lo tenevano 
occupato, Fou-hi giunfe anche a conofeere , 
che gli uomini , per diflrarfi da' mali infepa- 



(1) Cir-im, 0 i dieci tronchi, e Cbelb-ttbi 1 
dodici rami . Editate. 
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rubili dalla loro condiiione, hanno bifogno di - 11 
tempo in tempo di qualche follievo . Cercò £> v E * N r TI 
adunque de mezzi , che ferviffero a riunirgli tS ' 
con piacere inlìcme ; ed inventò a tal effetto Vou i,ì. 
diverfi iflrumenti dì mufica, gli uni dalli ven- 
ti-fette fino alle trenta-fei corde, lunghi fette 
piedi e due pollici fopra la larghezza di quat- 
tro, e d'otto pollici fino ad un piede, ed an- 
che più - ed un altro dì cinque corde , lungo 
otto pollici, e largo quattro. Infegnò quindi 
al fuo popolo la maniera di fare tali iltrumen- 
ti , e di fervirfene ; talché può dirfi , eh' egli 
fia (lato veramente 1' inventore della mulica 

nella Cina. 

In tal maniera, Fou-hi colle Tue attenzio- lS;7 
ni indefeffe fi applicò a rendere il fuo popolo 
ragionevole , a trarlo da la barbarie , ed ad 
infpirar nel medefimo fentimentì umani , e 
conformi alla ragione , di cui era fembrato , 
che foffe fprovveduto . Quello Principe acqui- 
fioflì una gloria immortale; ed è sì beneme- 
rito della fua nazione, eh* effa non fi feorde- 
rà giammai della gratitudine , che gli deve . 
Mori egli in Tchin-tou , in cui aveva collan- 
temente tenuta la fua Corte , dopo un regno 
di cento-quindici anni; e fu fepellito al Nord 
dì quella cittì, che fuffifìe tuttavia fotto il 
nome di Tchin-tcheou , in un luogo lontano 
tre li dalle fue muraglie, dove fi vede anche 
oggigiorno il fuo fepolcro , conservato con 
gran 
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- gran diligenza , ornato di cipridi d' alto Furto , 
i'ii'cV e c ' nto ^ raura a ^ a ' k° n mantenutc {')• 

iwK CHI n-nong . 

1 Chin-nonc fu quello, Copra cui Ì popoli, 

dopo la morte di Fou-hi, Affarono gli occhi, 
per farne il di lui lucceffore . Era egli figliuo- 
lo di Ngan-teng, e di Chao-tien, al quale 
Fou-hi aveva confidato il governo del popo- 
lo, che abitava preffo il fiume Kiang, nel ter- 
ritorio riconofciuto oggigiorno fotto il nome 
di Fong-fiang-fou . Chao-tien ebbe due figliuo- 
li da Ngan-tien , Tua moglie. Ghin-nong, 
che n' era il primogenito , manifellò , fin da' 
primi anni della fua infanzia', un'indole affai 
dolce ; ed era così affabile nel trattare , che fi 
guadagnava il cuore di tutti. Nella adolefcenza 
diede prove d'uno fpirito molto fuperiore all' 
ordinario . Ufava foprattutto un' attenzione , 
ed un'applicazióne forprendente in tutto ciò, 
che faceva. Per tali motivi , Fou-hi lo riguar- 
dò come capaciflimo d'ajutailo nel regolamen- 
to del fuo popolo, talché lo fcclfe per uno 
de' fuoi Configlieli . II gran zelo , eh' egli ino- 
ltrò, nell' efercizio di quello impiego per ren- 
dere felici i popoli ," e le maniere piene di 
bon- 

(i) Ooai-Ki. -Sfe-Ri. -Tuen-pìen . -Kang-tim . 
-Confucio Hi-tfe . --Confucio Ckt-y . --Ta-ki , -Ye- 
[ong-tchi . -Nien-y-ffc . -Kia-yn . 
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boriti , colle quali collantemente trattogli , fu- 
milo le principali cagioni, che gli determi-* 
narono a (coglierlo per loro padrone. 

Ebbero elfi ben predo motivo d' applaudirli C 
della elezione, che avevano fatta. Fino a quel ' 
tempo non s'erano nudriri che di carne d'ani- 
mali, e di frutti, ed erbe, che la terra pro- 
duceva da fe Della, e fenza ajuto di cultura. 
Chin-nonc aveva offertati , mentre ancor* 
regnava Fou-hi , alcuni femi, i quali fuppo- 
fe, che foffero molto proprj ad alimentare gli 
uomini, come il grano, il rifo, il miglio, 
il gran-turco , i pifclli : onde ne fece racco- 
gliere una quantità fufficìcnte. Avendo quindi 
fjttc tagliare le bofeaglie, e le macchie, e dif- 
fodare una certa efìenfione di campo , fece con- 
fecutivamenre cofìruire diverfe forti d'utenlili 
proprj a rivoltare il terreno , fra i quali una 
fpecie d'aratro, di cui q uè* popoli fi fervono 
ancora oggigiorno; ed infegnò a' medefimì la 
maniera di lavorar la terra , e di feminarvi que* 
grani , Ì quali diedero a fuo tempo un' affai 
abbondante raccolta. 

Chin-nong non trafeurò d' illruirgli, che 
quella abbondanza era un benefizio del Tien, 
a cui dovevano moftrare la loro riconofeenza ; 
e por darne egli l'efempio, ordinò, che foffe 
innalzato , nel luogo già detti nato da Fou-hi 
a fagrifizj , un poggetto , Copra il quale , nel 
principio della duodecima Luna, offrì effa me- 
St.dtUaChtT.U. B defi- 
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dcfimo con gran pompa un fagrifizio al Tien, 
l'erIc*'. ' n r ' n 3 ra *-* a m cnto de' bcnefizj ricevuti. Un 
t h tl concorlb flraordinario di popolo affitte a que- 
Cbin- fla religiofa cerimonia. Fino allora Chin- 
"*"&• mono aveva Tempre tenuta la fua Corte in 
Tchin-tou, dove Fou-hÌ aveva gii prima la- 
bilità la fua. Dopo quel fagrifizio, egli pre- 
fe la rifoluzione di cangiare il luogo del fuo 
foggiamo, c di trasferirla in Kiu-feou, che 
fuffifte tuttavia a'noftri giorni folto il nome 
di Kio-feou-hien , dipendente da Ycn-tchcou* 
fou, della provincia di Chan-tong , a fine di 
poter più commodamentc iftruire i popoli di 
quelli cantoni , e governarli come quelli del 
paefe, ebe abbandonava, in cui lafciò molti 
Uffiziali, ebe faceffeio le fue veci, 

I pnpoli di KÌo-fcou riceverono il loro 
Principe con eflraord inarie dimolìrazioni dì 
gioja . Chin-nong vidde , dall'altra parte, 
con molto piacere, eh' elfi avevano già inco- 
minciato a coltivare la terra fecondo le SUru- 
zioni , che aveva fatte pubblicare in tutti i 
fuoi flati. Quivi fu, ch'egli venne in cogni. 
zione, che quelle diverfe contrade produceva- 
no , fecondo la natura de* terreni , differenti 
frutti • lo che gli fece nafeere in mente il 
penderò di ravvivare il commercio, del quale 
Soui-gm-chi aveva data la prima idea, e eh' 
era (lato fin* allora affatto trafeurato . Foie 
adunque efattamente in efecuzione tutto ciò , 
che 
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che Soui-gin-cht aveva difpollo. AfTegnò mol- — 

ti luoghi particolari , ne' quali, circa ì' ora de! * v * NTt 

meziogiorno, fi teneffero i mercati, e (ì facef- 

fc il commercio per via di permute . Ma vi ciìn- * 

aggìunfe la condizione , che non forte lecito »<>"£• 

fe non a* foli paefani di trafportarvi , c di 

trafficarvi le derrate della contrada , dove lì 

teneva il mercato; e che gli abitanti lontani 

non avellerò potuto portarvi che quelle del lo- 

ro proprio paefe , affinchè le produzioni de'dif- 

fercnti luoghi fi foffero fparfe con tal mezzo 

per tutto f impero. 

Chin-nong vedeva con gran foddìsfazione, 
che Ì fuoi popoli potevano vivere felici ; ma 
penfava , dall'altra parte, con Tuo fornaio 
rammarico , che nelle loro malattie mancava-, 
no ad efft le medicine, colle quali fi poteffe- 
ro rilìabilire in falute . Non aveva luogo di, 
dubitare, che il Tien, che fomminiftrava con 
mano cosi liberale il nutrimento agli uomi- 
ni , non gli avefTe altresì provveduti , nelle 
produzioni della terra, de* mezzi, onde ripa- 
rare alle alterazioni, alle quali il corpo uma- 
no ordinariamente è Aggetto . Con tal prin- 
cipio , fi applicò ad eliminare da fc fteffo la 
natura de'femplici: gli gufto : ne fece delle 
replicate efperienze; e da! loro fapoie, c loro 
effetti dìflinfe le loro qualità calide, frigide, 
ovvero temperate : fcuoprì , in fomma , ed i ve- 
ltri olì , e quelli che fervono a quelli di contrav* 
B i vele- 
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veleno. Porta la tradizione , che in un fol 
giorno egli avefTe diftinte fino a i'ettanta for- 
ti di piante velcnofe , e che ne avefTe trova- 
te altrettante, che n'erano il contravveleno. 
Si diede la cura di raccoglierne una di cial'cu- 
na delle fpecie fuddette, e di dlfporla nella 
cladc, che ad efla fi conveniva. Ne com- 
pofe dipoi una floria naturale, alla quale fi 
di il nome d' herbitr dì Cbin-nang , eh' efifte 
tuttavia a'noftri tempi. 

L'impero non aveva per anco avuta alcuna 
cognizione della guerra. La faviezza di Fou-hi 
aveva faputo mantenere od ante mente la pace 
fra tutti i fudditi, ed il Tuo iuccefibre conser- 
varla. Sou-cha, uomo d'un' indole oigogliofa, 
e feroce , dopo efTere fiato da Ciun-nono ri- 
colmato di benefizj , e fatto Governatore d' uno 
de' migliori paefi dell' impero , mollo dal defì- 
derio di renderli indipendente, ricusò d'ubbi- 
dire agli ordini deli* Imperadorc , e fi dichiarò 
apertamente di non volerlo riconofeere per So- 
vrano , Il (avio , c prudente Ki-ouen , cheCmN- 
nong gii aveva dato, perchè lo ajutafle co' 
funi configli, lo cfortò più volte a non turba- 
re la pace; ma Sou-cha, in vece di prendere 
in buona parte così (-tie ammonizioni , ne fu 
tanto irritato, che fece privar di vita l'iflefTò 
Ki'ouen. I fuoi popoli, che non approvavano 
in alcuna maniera la fua ribellione, (ì unirono 
tumultuariamente per vendicar la morte di quel 
fa- 
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favio perfonaggio: sferrarono la cafa di Sou- " ■ 
cha, tagliarono a pezzi lui l'elfo ; ed andarono ^JJ"^! 
confecurìvamente in Kio-fcou a dare avvifo di 3 ^g^ 
quanto era accaduto a Chin-nonc, a 15 cu- ce- 
randolo nel tempo mede fimo della loro fonìmif-* 0 *G- ■ 
fìone, e loro ubbidienza perfetta. 

Intanto , o che Chin-nonc avelTe polla 
foverchia fiducia nella fedeltà , ed affezione , 
che i fuoi popoli avevano Tempre moflrata per 
lui, o che la fua troppo avanzata età lo avef- 
fe refo meno attivo, e vigilante, fi andò egji 
a poco a poco rattiepidendo , tal che divenne 
meno attento agi' intereifi. de'fudditi. Il po- 
polo, dall'altra parte, che regola Tempre la 
propria affeiionc coll'intereffe, perdi inl'enfibil- 
mente la (lima , che aveva per il fua Princi- 
pe. Quefta difpofizione , in-cui generalmente fi 
trovavano gl'animi, fvegliò ben prefio l'am- 
bizione di coloro, che aspiravano al Trono, 
e feminò la gelofia ne* Governatori de' diffe- 
renti diflretti, ciafeuno de' quali procurò di 
farfi un partito, e di guadagnar^ U fufFragio 
del popolo' Io che diede accafione di temere, 
che alla morte di Chin-nong » tutti queffi 
diverfi partiti non fufcitafleio delle guerre ci- 
vili, e non diflruggeflero 1' unione, che s'era 
fin allora mantenuta nell'impero. 

Souan-yuen , uno de* Governatori fuddetti , a?ii 
s' era acquieta una gran riputazione in tutta 
la Cina. Colini era figliuolo di Fou-pao, mo. 

B 3 glie 
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i t.k cu S'' c t ' t ' Governatore di Yu-hiong (*),chelo 
avanti aveva partorito a Souan-yuen (**J , di cui pre- 
a 7tt fé il nome . Succhiava egli ancora il latte ma. 
din- terno, e già parlava in una maniera affai chia- 
*'" £ ' ra, e diflinta. Negli anni della fua infamia, e 
della Tua adolefcenza, non fu in efTooffervato al- 
cuno de' difetti, che fogliono ordinariamente 
trovarfi nelie perfone di quell' età . Savio , 
difcreto , ferio, non lì lafciava mai sfuggire 
di bocca parole , che non foflero (late piene 
di prudenza , e di buon fenfo . Suo padre , 
feorgendo in elfo cosi belle difpofizioni , lo 
iflruì per tempo nel maneggio degli affari j 
ed egli vi acquidò in breve una abilità cosi 
grande, che le perfone anche pi Li efperte non 
potevano parlarne con maggior convenevolezza 
dì luì ; nÈ v' era alcuno , che fofTc più pronto a 
decidere, e che fapelfc trovare efpcdicnti mi- 

B liori - . . ,. 

Chin-nonc, invaghito Ai tante, c cosi 
belle qualità, non efìtò a nominarlo Governa- 
tore di Yu-hìong, dopo la morte del di lui pa- 
dre. Souan-yuen, entrato appena in quell'ini- 
piego, diede molte prove della fua abilità. 
Si propofe primieramente di render i fuoì po- 
poli i pìU ricchi, ed i più coraggio!! dell'im- 
pero, perfuafo , che la forza di qualunque 
flato confifteflc principalmente in quefli due 
pun- 

(*) Oggi Horwm-fou . 

ì") Sin-icbing-hien òptadaite tUC*i-fci>£-fKt 
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punti. Per venirne adunque a capo, fece fab- ' — 
bricare una gran quantità di iìrumenti di agri- 
cottura, ed un gran numero de' ferri di dardi m 
inventati già da Fou-hi contro le beflie fali-a-CS/a 
tiche, de' quali fi fervi per formare una fpe- ,aB i 
eie di mezze-picche. Scelfe pofeia, fra i fuoi 
fottopofti , una truppa di giovani forti , robu- 
fti,e ben difpofìi di corpo , per fargli adde- 
firare nel mefliere della guerra. Ordinò agli 
altri di dilTodare una grand' eftenfione di terre- 
ni , che diede a' medefimi , dividendoli con 
fomma equità . Quelli tìeffi , che aveva feriti 
per gli efercùj militari , non erano meno ob- 
bligati ad applicarti alle fatiche dell'agricol- 
tura . Erano elfi efentati foto da tal occupazio- 
ne ne' giorni, ne* quali s' eferci lavano net ma- 
neggio delle armi ; ed allora gli altri trava- 
gliavano in vece loro. Porta ancora la tradi- 
zione, ch'egli aveva trovata la maniera di 
manfuefare gli orfi , alcuni piccioli lupi d'una 
fpccie particolare, e fino le tigri , ed i leopar- 
di ; e che feppe addentrargli , ed iRruirgli a fe- 
gno di fargli fervire utilmente nelle armate. 

Tchi-ycou, uomo d'uno fpirito naturalmen- 
te turbolento, e fediziofo, e dell' itUffa fami- 
glia dell' Imperadore, cagionò de' grandi difor- 
dìni nell' impero. Siccome era egli dotato 
d'una forza firaordinaria , così fi compiacela 
moltiffimo -degli efercizj di corpo, non appli- 
candoli the a lanciar dardi, a maneggiar picche, 
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avan a sfidar tutti , contando fui fuo vigore, de 
ì'eh.ch, brezza, ed abilità. A poco, a poco fi vide 
„„ alla tefta d' una truppa dì perfone del fuo (lef- 
Ci™- f 0 carattere , coli' allitlenza delle quali faceva 
continui infiliti a' cittadini , e turbava il loro 
ripofo . Chin-nong non mancò d* avvertirlo, 
c di rampognarlo più volte ; ma egli non ne fe- 
ce mai verun cafo j talchi 1* Imperadore, ve- 
dendoti corretto a ricorrere alla forza , fpedl 
una truppa di foldafi coli' ordine d' arretrarlo, 
e di condurglielo davanti . Quelli andarono 
in Tcho-lou (*), dove ordinariamente ci fo- 
leva trattenerti, e gli lignificarono gli ordini 
dell' Imperadore, ma inutilmente; perche egli, 
piuttofìo che ubbidire, volle venire alle mani. 
Si combattè adunque, e le truppe di Chin- 
nong rimafero perditrici. Souan-yucn frattan- 
to, fdegnato, che Tchi-yeou non aveva fatto 
alcun conto de* configli , e delle efortazioni 
di Chin-nong; effendofi porla in marcia ck 
Yu-hiong alla tetta delle fue milizie, arrivò 
in Tcho-lou , nel punto precìfo , in cui le gen- 
ti dell' Imperadore erano fiate feonfìtte; ed at- 
taccò vìgoro (a mente Tchi-yeou, fenza ave.'glì 
dato né anche tempo d' accorger fi di ciò che 
accadeva. Quello, incoraggilo dalla vittoria 
che aveva riportata in quel punto, fi difefe 
da principio con fommo coraggio ; talché la 
prima zuffa fu molto fiera. Ma conofeendo, 
chc 

(*) Oggi Tcho icIieoB mi/a fminù» ili Pe-tclx-lì . 
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che ifuoì feguaci incominciavano l'enfi bil mente " — 
a cedere, e figurandoli nel tempo medefimo , J.**^' 
che fe folle caduto nelle mani di Souan-yuen. f?ll 
Sarebbe immancabilmente perduto , profittò C*m- 
accortamente d'una gran nebbia, che vidde al- 
lor (òllcvarG, e fi falvò colla fuga. I Pupi fc- 
guaci , effendo rimarli privi del loro capo , 
abbacarono le armi, e fi refero alla diferezio- 
ne di Souan-yucu . 

Una cosi fegnalata vittoria accrebbe mol- 
ti filmo la riputazione dì quello gran perfonag- 
gio ; e fu motivo , che gli altri Governatori in- 
cominciafTero , per la maggior parte , a temer- 
lo : fi mofiraffero tutti folleciti a procurar fi 
la fua amicizia; ed avellerò per lui ogni for- 
te di rifpetto. Intanto il governo di Cmin- 
Kong pareva , che diveniffe di giorno in gior- 
no più languido. Queft' Imperadore non aveva 
più la medefima autorità, che per iì tempo 
paffato aveva avuta .■ ciafeuno viveva a fecon- 
da de'proprj capricci; e v'era da temere, che 
il popolo, il quale fin allora era fiato co- 
llantemente così unito, non fi dovefie final- 
mente dividere, e formare de'partiti. Stando 
in tal piede le cofe, Souan-yuen , e molti altri 
Governatori fi adunarono a configlio, ed ulti- 
marono fra loro, che fi proponeffe a Chin- 
nonc di rinunziare 1' impero. La commifiìo- 
ne di far quella propofla fu data a Souan-yuen , 
11 quale non mancò à' efortarc e per mezzo d' 
al. 
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altri , e da Te fieno piti d' una volra l' Imperi- 
L*m.cs. dorè a riminiiar la Corona, gìacrhè la di lui 
troppo avaniata età ormai piti non gli per- 
Chi*- metteva di poterne foflenere il gran pelò . Gli 
fece le più vive premure, perche fi detcrminaf- 
fe a render contento fu quello punto il Ino 
popolo, Collo fccglicrfi un fucceffore, il quale 
non avrebbe mancato , per gratitudine, d'aver 

■ per lui tutti i dovuti riguardi, 

xt 99 Ma quanto fi rende difficile il fottometterfì 
& chi e già rifiuto per lungo tempo nell'in- 
dipendenza! Ciun-nong non potè mai rifol- 
Vtrfi d' abbracciare tal partito ; e fi cleffc 
piuttoMo di veder f con volto tutto l'impero, 
che nulla cedere della fua autorità . Fece delle 
leve dì loldatefche; e confidando nell'affetto, 
the i Tuoi luciditi avevano fempre mofìrato 
per lui, ordinò, che mardaffero contro Souan- 
yucn , il quale, ajutato, dall'altra parte, da' 
Governatori del fuo partito , aveva radunato 
un corpo d'armata «moderabile , per obbliga- 
re CrtlK-ttoXG ad accordare per forza ciò, 
che ricufava di fare per ragione. 

Souan-yucn , che comandava 1' armata de* 
Governatori , andò ad accamparli nella pianu- 
ra dì Fan-chUcn, in un cantone dipendente a' 
noftri giorni dalla provincia d' Ho-nan . In 
quello luogo , le truppe Imperiali lo incontra- 
rono, ed i due partiti vennero alle mani. Vi 
fi combattè dall'una, e dall'altra parte con 
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tale orinazione , c furore , che non vi fu fé ■» 
non la fola notte, la quale potctTe intcrrom- *i** N B T1 
pere la battaglia, che s' incominciò nuovamen* ' 
te allo (puntar della nuova Aurora con Eguale*»* 
pertinacia . Ma il terzo giorno finalmente le "»ng . 
fchiere dell'Imperatore cederono, e fi diedero 
alla fuga. L'avvilo di quarta disfatta op pi-ef- 
fe talmente 1' animo di ChIn-Nonc , che ne 
cadde tolto ammalato , ed in pochi giorni ne 
mori , dopo aver regnato per il tratto di een- 
to-quarant' anni . Tutti i Governatori , ed H 
popolo dichiararono con Voce unanime Souan- 
yuen fuo fucceflbre , e Io proclamarono Impc* 
radure fotto il nome d'Hoang-ti {*). 

HOANG-Tt. 

Tchi-yeou, il quale, dopo la feonfìtta avuti ttgt 
in Tcho-Iou, era flato abbaftanza tranquillo j 
allorché Souan-yuen fu innalzato al Trono , 
prefe nuovamente le armi, e ricusò di ruo» 
nofcerlo per Imperadore . Fece pubblicare ih 
per tutto , che un fuddito , il quale aveva 
ofato combattere contro il fuo proprio Sovra, 
no, doveva effe re riguardato come un vero 
ribelle: ch'era flato cagione della morte di 
-Chin-nong ; e che tutti dovevano unirfi con 
lui per efterminarlo . Hoang-tI , che non 
ave* 

j-ffr. ~Ta-kì.~Y-!vig-:ibì . Siu-ka«aig, «Htrtif /mW. 



i8 STORTA GENERALE 
nti aveva altra ambizione fé non di vedere il Tuo 
.c*.P°P oI ° P a « . prefe la rifolusìone di lìbe- 
f g rarfi di quello fediziofo, e di farne un efem- 
g-ti.pio. Con tal' idea, andò a cercarlo in per- 
fona alla teda di quante truppe egli aveva , 
alle quali diede ordine di non lafciarfefo fug- 
gire di mano, e di diportarfi in modo di 
poterlo prendere vivo. Lo incontrò in Tcho- 
Jou, vale a dire, nel luogo medefìmo, in cut 
Io aveva gii battuto, mentre ancor viveva 
Chìn-nong; e lìccome le fue fquadrc erano af- 
fai più numerofe di quelle di Tchi-yeou, cosi 
trovò la maniera di cingerlo da tutte le par- 
ti , e di caricarlo cosi vigorofamente , eh' egli 
VÌ rimafe vinto, e prigioniero. 

Hoang-ti, a fine di rifparmiare il fangue 
de'fuoi fudditì, diede fubito l'ordine, che fi 
' ritirafiero le fue truppe, e che fi difarmafie- 
ro i foldati dell'altro partito. Fece pofeìa collo- 
; care quelli ultimi in un luogo, d'onde avellerò 
potuto eom moda mente vedere la cima d'una col- 
linetta vicina : difpofc a' loro fianchi le fue proprie 
■' fchierc; ed effondo egli fteflb falito fopra quel- 
la collina, feguìto da alcuni de'fuoi Uffiziali, 
che conducevano Tchi-yeou, efercitò il primo 
atto di gafìigo, che forte (lato veduto nella 
Cina per ordine Imperiale , col far troncare 
la teda a quel ribelle fotto gli occhi delle due 
armate; atto, che ballò a rimettere in pace, 
ed in tranquillità l'impero. 

Hoanc- . 
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Hoang-ti , vedendo regnare la calma in * 
tutti generalmente i fuoi flati, i quali già in- ''ei^ca.* 
cominciavano ad avere una grand' eftenfionc , t & 9ì 
flebili divertì Uffuiali , perchè fi applicaflcro.Hojuj-ri. 
infieme con lui , a mantenere quella felice quie. 
le. Ma (ìccome nulla a quello contribuifee più 
dell' efempio , e de* favj regolamenti de' Princi- 
pi , che Tederebbero facilmente fepolti nella dt- 
menri' anza , fe non fi avene la cura di regi- 
flrart>li nella lloria ; così Hoang-ti formo 
anche un Tribunale d' Iflorici , che divife in 
due claffi , e dilìinfe fotto i nomi d' Iftorìcì 
della de/ira, t della fmiflra , gli uni de' quali 
dovevano occuparfi nel raccogliere i fatti , e 
gli altri i difeorfi. 

Hiang*ti, ordinò a Tfang-kiè, perfonag- 
gio d' una grand' eflenfìone dì genio , eh' egli 
aveva fcelto per farlo Prclìdente di quello nuo- 
vo Tribunale, di lavorare incc (Tari temente nel- 
la compofizìnne de' caratteri , fecondo le lei 
regole già date da Fou hi . Tsang-kii, men- 
ire paleggiava un giorno alla campagna , vi- 
de fopra l'arena del margine d'un fiume una 
quantità d'orme d'uccelli. Ricordandoli allora 
dV caratteri, che l'Imperadore gli aveva dato 
ordine d'inventare, fi pofe ad efaminarle con 
gran diligenza : fe le imprefle nella mente : 
le delincò fopra una tavoletta dì canna , det- 
ta bambou con una fpecte di pennello dcU* 
ilìciTa materia , che intinfc nella vernice ; o 
quin- 
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™" quindi confiderò atteramente i tratti , che 
t'iA'M. W*va formati, Incaraggito dal buon efito ,• 
1*87 8°* prevedeva , preparò molte tavolette 

.'fctfKj'ftiIìmili a quella di cui la prima volta s'era 
fervi to , l'opra ciafcuna delle quali dilegnò 
dtveriì caratteri i fottopnnendo , per quanto gli 
fu poflibile, la fua imaginazione piena di quel* 
1* orme d'uccelli alle regole (late lafciate da 
Fou-hì . Quelli caratteri da elfo cosi delineati 
arrivarono al numero di 54° , e furono in 
ippreflò chiamati Niao-t/ì-ouen , cioè, caratteri 
4' orme 4' uccelli ; e (ìccome i tratti , che il 
medeCmo aveva formati , non erano uniformi , 
a fi vedevano graffi in un luogo, e fottili e 
delicati in un altro, limili a tal riguardo ad 
una fpceie d'infetto, che fi trova nelle acquo 
delle provincie del Mezzogiorno , e che fi 
chiama Kwteou-tcbtmg ; cosi fi diede a' mede- 
fimi anche il nome di quello infetto, e furo- 
no chiamati Kwteon-ouen , vale a dire, Ca- 
ratteri dell'infitto K'io-teou , nome, che i CÌ- 
nefi danno ancora oggigiorno a'ioro più anti- 
chi caratteri (*) . 

Tsang-kiè , dopo aver delineati quelli 540 
caratteri, gli presentò ad Hoang-ti , e glie- 
ne 

(*) TJIwpu» . -r-mg-uU. -Sir-ii . y-Oiuì-ii . 

••Ka"£-iie>i.-NÌ(7i-y-g!.-KoKJ!ig-yua. -Ta-ii. -Hoang- 
iita.-tng-tshm, -Cbr-y, -Heang-fau-mì . -Cbu-khg- 
chi-fa-hìxg , -SSn-kwmg , Sirfau . -MiHtman-lin . 
•'Tng-tcfao . — "Seuan-tchì '. 
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ne fece minutamente la fpiegazione. L" Impe- ■ ■*■■ ■ 
radore gli approvò, e gli diede ordine nel me- 
delimo tempo di fervirfene per mettere in %6(J 
jfcritto le cognizioni, ch'egli s'era acquiate ,ttamg-ii, 
del polfo, e delle differenti malattie degli uo- 
mini; facendoli ajutarc da tre compagni, va- 
le a dire , da Ki-pè , da So-ouen , e da Lei- 
kong, a fine di trafmetterle alla poderi ti , 
ad imitazione dell' ktrbm di Chin-nong: pe- 
rocché ijudìi fono i due più antichi libri 
CineG . 

Nel tempo, in cui Tsang-kiÈ era occupa- 
to net formare i caratteri della fcrittun : 
Hoang-ti fi applicava , dal canto fuo^Ua Ko- 
ligione; affare più importante dì qualunque al- 
tro nel governo de' popoli . Fio allora noq 
era (lato mai offerto fagriftzio al Cfiang-ti ette 
all' aria feoperta , fopra alcuni pogsjerti * 
tal effetto innalzati, ed in aperta campagna > 
come aveva praticato Fou-hi. Hoanq-ti ima» 
ginò la maniera di fare fabhrieare de' matto- 
ni , ed infognò a'fuoi artefici quella di pre» 
parare il legname per gli edifizj ; dopo di che. 
fece innalzare un magnifico tempio , dovo 
offrì un gran fagrifizio con una pompa , di 
cui non s'era mai veduto per l' addietro altro 
efempio. Nel tempo medefimo fece pubblica- 
re in tutti i fuoi flati alcuni favj regolameli, 
ti, ed iftruzioni ammirabili per la condot- 
ta del fuo popolo, a fine di tenerlo ne' lìmi- 
ti 
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ti del dovere, e d' impedirlo dal commettere 
i'ilkxV c °k a l cuna i cne po«ffe dìfpiacerc in qualche 

maniera al Chang-ti. 
He*«£-ti. L'invenzione de* mattoni, e la maniera di 
preparare il legname per le cafe , di cui Hoàng- 
ti aveva già fatta la felice efperienza, gli 
fuggerì il penfiero di fabbricare anche per fe 
un palazzo, che lo diftinguefie da'fuoi fuddi- 
' ti, ed imprimete ne' med efimi del rifpetto 
per la Maeftà Imperiale . Fin allora non v" 
era (lata , a tal riguardo , alcuna differenza fra 
il padrone , ed il fuddito . Tutti , ne* primi tem- 
pi , foggìornavano egualmente nelle aperture del* 
le montagne , ovvero abitavano nelle forefte . Sot- 
to Yaou-tsao-chì , furono per la prima volta 
collruite alcune capanne di rami d'alberi, che 
s' andarono infenfibilmente perfezionando ; ma 
folamente fotto Hoang-tI , e dopo 1' inven- 
zione de' mattoni, i Cinefi incominciarono a 
fabbricare delle cafe regolari, ed a far differen- 
za fra i palazzi de' Principi , e le abitazioni 
de' privati . 

- ~ g L'impero, fotto il regno d' Hoanoti , fi 
eflendeva, al Nord, fino alla montagna Tsiang- 
chan, lituata nel territorio rìconolciuto oggi- 
giorno fotto il nome di Ngan-fou-hien , di- 
pendente da Pao-ting-fou della provìncia di 
Pè-tchè-li: al Sud, fino al gran fiume Kiang : 
all'Eli, fino al mare; ed all' Ouelt , fino al- 
la montagna Kong-tong-chan pofla nel territo- 
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rio, dove fi trova a 1 nofìri tempi la città di — — 
Sou-tcheou , nella parte più Occidentale della 
provincia del Chen-fì . Fin allora, il popolo ltìoS 
s'era dìfpcrfo qua, e li difordinatamente, al* Hung-ti. 
bergando dove piò ad elfo piaceva, fenza mai 
Affarìi in alcun cantone . Hoang-ti volle for- 
mare de'villaggj, della città, e delle provin- 
eic. Ordinò adunque, che tutti i fuoi popoli 
fonerò- difpofti fotto differenti dadi , le qua- 
li cotnponeffero le provincie fudderte . Quelle 
claffi , in numero di fei , erano , il Lin , che 
doveva formare otto famiglie : il Pong , che 
doveva formarne 24.- il Li, che 72: L'I", 
«he 300: il Tou, che 3, 600 ; ed il Sic, 
che 30" , ooo. Effóndo flato pofeia divifo 1' 
impero in tebcon, vale a dire, in provincie; 
ciafeuna di quelle doveva effer comporta di 
3Ó0, 000 famiglie. Ho»mc-ti (libili da per 
tutto dc^li Ufniiali, perche invìgilaffcro fui- 
la condotta del popolo; e quelli er.ino lubnr- 
dìniri gli uni agir altri, cioè, quelli dei Lin 
a quelli de'.P<m/j: quelli a quelli de' Zi, e 
così gradatamente tutti gli altri fino a quelli 
àitcbeou, o Governatori delle provincie, clic 
non dovevano render conto del loro governo 
fe non i ni mediata mente alla Corte. 

Mentre gli Umaiali , che Hoawc-ti ave- 
va incaricati de' fncri ordini , erano applicati 
ad efcguirli , quello favio Imperatore faceva 
innalzare un grand' olTei vatorio nella Corte , 

St.dtIlaCinaT.il C a fi- 
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a fine dì poter perfezionare il calendario ri- 

conofciuto pieno di difetti. Fou-hi, per man- 
itìo3 canza di perfone capaci d' efTere ben iftruitt , 
Uoaji£-ti\.nt>n aveva data che un'idea affai imperfetta 
del movimento degli aftri; onde vi bifognava 
ancora moltìffimo per ridurre gli anni eguali. 
Hoang-ti fcelfe fra i fuoi Uffiziali quelli, i 
quali gli parve, che foffero forniti di più ta- 
lento per quella fcicnza, e diede la commi filo- 
ne , ad alcuni d' efaminarc il corfo del Sole , 
ad altri quello della Luna, ed ad alcuni altri 
il movimento de' cinque pianeti, con ordine 
di comunicarli dipoi fcambie voi mente le loro 
ofTervazioni, onde poter venire in cognizione 
della differenza de* movimenti de' corpi cele- 
ri. Allora fu, che, flante la gran diverfità 
di quelli del Sole e della Luna, fi conobbe, 
che dodici meli lunari non equivalevano ad 
un anno folare j e che per riordinare l'anno lu- 
nare , e regolarlo con quello del Sole , bifo- 
gnava aggiungere fette Lune allo fpazio di 
diciannove anni (*) . 

2Ùoi Dopo molti anni (T ofTervazioni , Hoang- 
ti diede ordine a' medefimi di coflruire una 
macchina , falla quale gli faceffero vedere V 
imagine del movimento degli altri , che ave- 
vano già offervati. Yong-tching, che fu inca- 
ricato di tale commiflione, vi lavorò, infic- 
ine 

(*) Si vtggano gli «fisti prudenti, e Ciu-oim 
'Sou-jru. -Swtbì-ytn. -Pt-hm-long . ■■ T-iing Confuti» . 
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me cogli altri matematici ; c quando cita fu ■ 
terminata, andarono tutti infieme a prcfentar- * T * Mr ' 
la all' Imperadore , che la riceve con fommo 
piacere. Qaeflo Principe la efaminò attenta- f^mt-ii. 
mente, ne moltrò a'medefimi una grande fod- 
disfazione , e domandò a Kouè-yn-«iu , fe avef, 
fe potuto fargli vedere fopra quella macchina 
ìflelTa le fette Lune intercalari , eh' era necef- 
fario aggiungere allo fpazio de' diciannove ati» 
ni folari. Koue-yn-Kiu gli fece chiaramente 
eonofeere , come alla fine d' ogni tre anni re. 
ftavano più giorni di quelli, che bifognavano 
per formare un mefe lunare dopo undici an- 
ni quanti bacavano a formar quattro Lune ; 
e finalmente dopo diciannove anni quanti fe 
ne richiedevano per formarne fette. L' Impe- 
radore, foddisfatto pienamente di quella fpic- 
gazìone , raccomandò a' medelìmì d'applicarli 
al loro impiego, ch'egli riguardava come uno 
de' più importanti , e de' più utili allo fiato (i). 

Quelle gran Principe volle, che anche Si- 
ling-chi , fua legittima conforte, contribuire 
alla felicità de' fuoi popoli ; onde la incaricò 
d' ef a minare i vermi da feta , e di fare delle 
esperienze , onde trovar il modo di render 
C 1 uri- 

(0 L'offertone degli »Arl| = matematiche 
fono fiate in tutti i tempi oggetti impcrtantiffimi per i 
Cined. II Calendario età ancora un affire di flato, che 
aveva relazione alla Religione, ai coltami, e al go- 

verno ; onde pi' Impera duri non ne confidavano 1' efecu- 

lione che ad uomini di gran merito. Sdirne, 
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-- " 1 utile il loro pelo, Si-ling-chi , in efecuzione 
l'tiu». ^ taI commiffione , fece radunare una gran 
t 6m quantità di quefti infetti, che volle nutrire 
HeéMfti. da fc mcdcfima in un luogo desinato unica- 
mente a tal ufo . Dopo molta diligenza , ed 
applicazione, effa trovò non folo la maniera 
d'allevargli, ma quella ancora dì cavarne la 
feta , c di fervirfene. D' allora in poi, quefli 
infetti fono flati Tempre nudritì nella Cina , 
dove danno un prodotto abbonda ntiffimo (*). 

Mentre flmperadrlce Si-ling-chi occupava cosi 
Utilmente il fuo tempo, l'Imperadore Hoang- 
TI , dal canto fuo , imagi nò il modo di far 
trafportare de' gran pefi per mezzo delle car- 
rette , «He quali fece attaccare de' bovi; ed 
inventò ancora delle vetture molto proprie, 
in forma di fedie mobili , nelle quali fi 
faceva trafportare , quando non voleva mon- 
tare a cavallo . Fu egli altresì 1" inventore 
delle barche per viaggiare nell' acqua , e de* 
ponti per attraverfare i fiumi . Invento l'ar- 
co , il dardo , la fciabla , le picche , e molte 
altre forti d'armi offenfivc , e difenfive . Fu 
anche il primo , che introducefle le bandiere 
nelle truppe, e che mettefìc in ufo la mone, 
ta nel commercio , avendone fatta fare di pie- 
tre preiiofe, d'oro, e di rame {**). 

La 

pì tB .~T*»z-tchi. ..Wtn-yff*. 

(*•) Kou-cbi-ho . -Confali» Cte-y et. 
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La feverità ftraordinaria i' Hoanoti fé- 1 — 

ce, che fofTe altrettanto temuto, quanto le 
utili fue invenzioni lo facevano Rimare. Efi- jtì3[ 
geva egli un'cftrema fommìfione , ed un' ub-Hmng ti. 
bidienza cosi perfetta , che chiunque avelie 
ofato opporfi a' fuoì ordini , era ficuro di do- 
ver pagare il fuo ardire colla perdita della 
vita. Alcuni avanzi di ribelli, ch'vano flati 
feguaci di Tchi-yeou , penfarono , nel tempo 
in cui l'impero godeva d'una pace profonda, 
di formare un partito , proponendofi di ven- 
dicare la morte del loro capo. Hoang-ti , 
dopo avergli fatti prender tutti , fece a tutti 
troncar la fella fopra una collina a villa di 
tutto il popolo; feverìtà, che redo imprefTa 
tanto più fortemente negli animi, quanto fin 
allora non era (tata mai praticata . Cosi non 
vi fu Principe , che foffe flato ubbidito eoa 
maggior prontezza, ed efattezea dì quello con 
cui lo era Hoano-ti . 

Se quello Imperadore era cosi fevero con 
qudlì, che mancavano al loro dovere, trattò 
con un' eftrema bontà tutti gli altri ; e dopo 
aver adoprata ogni attenzione poflibile per fab- 
bricare la felicità de'fuoì fudditi , pensò an- 
cora a' loro piaceri . Aggiunfe un iftrumenro 
di mufìca d' una nuova invenzione a quelli 
flati già inventati da Fou-hi . QiieRo era com- 
poflo di dodici picciole canne bambou ; eia- 
fciuia delle quali aveva nove linee di circon- 
C 3 feren- 
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ferenzn interna Copra dirferenri lunghezze. La 

_ prima , e la più lunga di tutte le altre , lo 
era di nave pollici: la feconda d'otto, e di 
parti d'un pollice la terza d'otto pol- 
lici: la quarta di fette, edi j^j- : la quinta 
di fette, ed ~: la fetta di fei , e di : 
la fettima di fei , e di : 1 ottava di fei : 

■la nona di cinque , e dì _I : la decima di 
cinque, ed - : l'undecima di quattro, e dì 
*fio J c k duodecima finalmente di quattro 
pollici, e di ~ parti d'un pollice. Hoanoti 
fuonava fopra quello idrumento alcune arie , 
che riunivano efrremamente piacevoli, e fic- 
eome è cofa evidente, che coli' ajuto di tal 
invenzione avrebbe potuto facilmente coltruire 
un organo perfetto , cos'i fi deve con ragione 
attribuirgli la gloria d' elfer egli (lato il pri- 
mo inventore degli organi. 

Hoang-ti riguardò quelli tubi come il 
fond.i mento dc'pefi, e delle mifurc. Quello, 
fra elfi, che conteneva, fopra la fua circonfe- 
renza interna di nove lince, itoo piccioli gra- 
ni di miglio, ferviva di bafe alla regola. Il 
pefo di qucfli 1100 piccioli grani formava 
dodici uba ■ e con fegu ente meri te il pefo di 
cento de' medefìmt veniva a formare un tebu : 
venti-quattro teba formavano un oncia : fedi- 
ti once , una libbra : trenta libbre , un keau ; 

e quat- 



DELLA CINA. 3 ? 
e quattro keou , un tati, o quintale. Rìguar- — — — - 
do alle mifurc , liccome ve ne fono di due J/erV^ 
fpecie, cosi v'erano due maniere di detcrmi- lSoi 
nari e . La prima, che riguarda la mifurazio-Hsjoj-.'/. 
ne de' granì , fi faceva così : i zoo di que' 
piccioli grani formavano un j>o.' dieci yo, un 
ho: dieci ho, un ch'in; dieci ehm un «o«; e 
dieci ttou formavano un Aon, o quintale. L* 
altra, che riguarda la mifurazione in lunghez- 
za, ed in larghezza, fi determinava cosi: U 
novantefima parte del picciol tubo coftituiva 
un fen : dieci fen , un tsuu , o pollice : dieci 
ttun, un scke,o piede: dieci icbs, un tebang, 
o tefa ■ e dieci icbang coftituivano un Tu. 
In tal maniera, il picciol tubo di nove polli- 
ci di lunghezza fopra nove linee di circonfe- 
renza interna , che poteva contenere 1 200 
piccioli grani dì miglio , era nel tempo me- 
defimo il fondamento della mufiea , de' pefi , e 
delle miCure d' Hoang-ti . Quello Principe fu. 
ancora il primo , che faceflc fondere dodici 
campane , il fuono delle quali fi accordava 
con quello delle dodici picciolo canne, e do- 
veva contribuire al concerto della mufica ; il 
che efegul molto felicemente (*}. 

L* Imperadrice Si-ling-chi riufcl cosi bene 
nello fcuoprire i differenti ufi , che fi poflbno 
far della feta , che ne fece fabbricare delle 
C 4 flof- 

(*) T/ìin-phn. "Sie-ii.-Ouai iì.-Tii-H.-Kioti-iìtn. 
-Tchin-chì . ■■Qha-ihing-xt-nlng-kisì . 
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frofFe d' una gran bellezza , fopra alcune delle 
, quaii vi lavorò ella medclìma de' ricami di 
fiori, c d' uccelli . I veftimcnri, fino a quel 
■ tempo erano fiati fidamente di pelli. Non vi 
fi conofeevano per anco ni le Me , nè gli al- 
tri drappi , che fono fiati introdotti in ap- 
prodo. Ma dopo che 1" Imperatrice ebbe tro- 
vata la maniera di lavorar la feta , fu ben 
predo trovata anche quella di fabbricar le te- 
le ■ ed allora Hoanc-ti diede al fuo popolo 
una forma di vefìimento , che divenne comu- 
ne & tutti nell'ufo ordinario ; perocché volle, 
che forfè diverfa per i giorni delle cerimonie, 
e fpccialmente per quelli de' fagrifir.j , affinine 
fi conofccffc il rango di ciafeheduno Uffizi», 
le, quelli foli avendo il dritto di veiìirlì dì 
tal abito di diftinzione, di cui cccone la for- 
ma. La berretta ' era larga fette pollici, ed 
alta dodici , rotonda nella parte davanti , e 
piana in quella di dietro . I pendenti nella 
parte anteriore avevano quattro pollici di lun- 
ghezza , ed in quella di dietro tre. L'abito 
era ampio, con grandi, e larghe maniche, e 
feendeva fino a terra. La parte fuperiore do- 
veva effere di color turchino-celcfie , e 1* infe- 
riore di giallo di terra , ad oggetto d'imitare 
fino negli abbigliamenti i colori del Cielo , 
c della terra, ed' effere continuamente da ciò 
incoraggiti a feguir la virtù . Quelli abiti do- 
vevano effer ornati di piume di fagiani, dì 
dif- 
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differenti forti di fiori, c di fpighe di grano; " 
c dipinti , o ricamati co' colori degli alberi , *'eh!cr' 
del fuoco, del Sole, e della Luna, fecondo i l6<}a 
cinque principali colori, e fecondo il rango ,Ho*b£-k'. 
e P impiego di coloro, che gJi portavano. 

Finalmente quello gran Principe , in uno 
de' viaggi , che fece , per efaminare da fe flcflb 
lo .flato dell' impero, fcuopri una miniera di 
rame molto abbondante nella montagna Chiou- 
chan polla nel terìtorto , in cui fi trova a' no* 
(tri tempi Siang-tchin-hicn , dipendente da 
Cai-fong-fou , della provincia d' Ho-nan . Que- 
lla fcoperta fu motivo, ch'egli fi trattencffe 
per qualche tempo in quel paefe, ad oggetto 
di (labili re una fonderia nella montagna di 
King-chan nel luogo medefimo , ove è oggi- 
giorno Min-hiang-hien , dipendente da Ho- 
nan-fou della Melfi provincia . Fece ivi fonde- 
re una gran quantità di vati di differenti figu- 
re , e per diverfi ufi, de' quali diede effo me- 
dcfimo i modelli. Ma non ebbe il piacere dì 
vedere tutto il buon efito d'un così utile fla- 
bilimento: perocché vi cadde ammalato, e vi 
mori nell' ultimo giorno dell'ottava Luna , 
dopo un regno di cento anni . 15519 

Hoan-ti ebbe quattro mogli, ed ebbe da 
effe venti-quattro figliuoli mafehi . Sì-lingh- 
chi , fua prima , e legittima conforte, ne par- 
tori tre ; Tchang-y , Siuen-hiao , e Long- 
miao . Gli Uffiziali, ni i popoli, per grati* 
lucti- 
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tudine degf importanti fervigj , che il loro 

l'er'cV ^ m P era( ' ore aveUil re fi a l'° Rato, non vollero 
ijpp cercargli il fucceffore fuori della Tua famiglia j 
Haufl£-»'.onde Affarono gli occhi fopra Siuen-hiao, co- 
me il più proprio a foiìenere la gloria di fuo> 
padre, effcndrifi egli propofto d'imitare la con* 
dotta d:I gran Fou-bi. Le ottime qualità di 
Fou-hi lo avevano fatto chiamare Tai-hao , 
che fignifìca propriamente uomo Preordinano , 
e d'un rariffimo merito. La flima , che 
Siuen-hiao aveva per quel Principe, c la cu- 
ra, che s'era dato d' imitarlo furono motivo, 
che anche efTo fofle chiamato , mentre era 
ancor vivo Hoanq-ti , fuo padre, col nome 
di Chao-hao, ch'è un diminutivo di Tai-hao, 
quafi fi dicefTe Fou-hi il giovine; nome, di 
cui egli fece tanta fiima , che nel falire fui 
Trono, non volle cangiarlo. Dopo effere fla- 
to riconofeiuto Imperadore , refe gli ultimi 
onori a fuo padre .■ ne fece trafportare il cor- 
po nella provìncia del Chen-(i ; e volle, che 
fofle fepellito> nella montagna Kiao-Kan , al 
Nord del territorio , detto oggigiorno Tchong- 
pou-hien della dipendenza di Hìen-ngan-fou , 
dove fe ne vede ancora la tomba (*) . 



Chao- 

(*) Tfin-pàtt . "Sit-lti.-OuM-ki. -Ta-ii . -T-nmg- 
nhì.-Tthi-ming . -Tu-fau-ifi , -t-king . "Hmt^-iìca. 
—Tchin-yu < —Sou-yu . 
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CHAO-HAO. 





che i popoli l'erano formata di lui . Era egli ,C4*<i-W. 
per verità , d' un dolce , e buon carattere , c 
fornito di molto fpirito , e vivacità ; ma con- 
tento delle gran cofe , che aveva fatte Hoang- 
ti , fuo padre , ad altro quali non pensò , du- 
rante tutto il corfo del fuo regno , che a 
mantenere la pace ne'fuoi (lati, ad oggetto di 
poter godere fenza alcuna inquietezza dei frut- 
to delle fatiche del fuo predeceffore. Volle , ciò 
imn ottante, cangiar qualche cofa negli abiti 
già introdotti da Hoang-ti per i Mandarini 
ne 1 giorni di cerimonia. Aveva oflèrvato, che 
non fi conofeeva troppo fenfibilmente ne* mede- 
fimi la differenza de' gradi di ciafeun impie- 
go, e ch'era effettivamente neceffario, per 
poterfene accorgere, efaminargli affai da vici- 
no. Chao-hao ftabill adunque, che i differen- 
ti gradi de' Mandarinati farebbero d'allora in 
poi dìdimi colle figure di differenti animali 
dipinti, o ricamati fui petto , e fui dorfo: 
che i Mandarini di lettere , e di giuftizia avreb- 
bero per loro particolari dipintivi gli «celli, 
come , per efempio, il fagiano, il pavone, il 
cigno ec. ; e quelli di guerra i quadrupedi, 
come il leone ec. ; regolamento , che d'allora 
in poi è flato in ogni tempo offei vato , e che 
fi oJerva tuttavia a'nollri giorni. 
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L'amore ecceflivo , che Chao-hao aveva pei* 
i'se.cì.. ' a P 3 ™ » e ' a foverchia indolenza furono 
2! p8 cagione del male più grande , che avelTe pota- 
ci*»-^, to accadere . Permife egli , che fi dìlatafle per 
tutto l'impero il veleno d'una fuperfliziofa 
dottrina . Nove de' fuoi Uffiziali nelle provìn- 
ce fi applicarono aito (lucilo della magìa, ed 
atterrivano i popoli con degli fpettri orribili, 
che facevano ad effi vedere, ed a* quali gli 
con (tri nge vano ad offrire de' fagrifizj , lo che 
era totalmente contrario al culto, che fi dove- 
va predare al Chang-ti . „ Quello male cosi 
„ delegabile, introdotto fotto il regno di 
» Cuao-hao , fi andò acccrefcendo di fecolo in 
» fecolo , talchi giunfe al punto , in cui noi 
„ lo vediamo, per la furberia, e la feduzione 
„ de'Tao-ffe, e degli Ho-chang, i quali, per 
„ mezzo di mille non meno vane che illuforie 
„ promeffe, fpingono il popolo nell'errore, e 
„ lo gittano nel precipizio.,, In quelli termi- 
ni s' efprime il letterato Hou-chi, che viveva 
fulla fine della dinaftta de* Tang . 

Chao-hao, per una infenfibilità, che non 
fi potrebbe deplorare abbafìanza , quantunque 
foffe (tato pienamente informato di tutto que- 
llo male, non volle, ciò non ottante, apporvi 
alcun riparo, fotto il vano pretcfto di non 
aJIJ turbare la pace- Egli mori, incolpato da tut- 
ti di quefta negligenza, in Kio-feou, dove 
aveva tenuta la fua Corte , dopo aver regnato 
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otta nta- quattro anni pacificamente , per verità , — *■ 
ma fenza gloria, e fenza riputazione. Fu ft- ^J" c " 
pellito al Nord-Elì, due li in difìanza dalla ' 
citta, all'Eli d'una piccola collina, dove Hcim-èmi 
vede ancora una tavola di pietra , fu cui , co- 
me egli ftefTo lo aveva ordinato, furono incili 
gli otto koua di Fou-hi , de' quali rimangono 
tuttavia alcuni leggieri velìigj (*). 

TCHV EN-HIO. 

Da che Chao-hao chiufe gli occhi, i Man- 3JI ^ 
danni, ed il popolo fi radunarono per fccglter- 
gli un fuccefTore. Poco contenti dell'indolenza 
di Chao-hao, cercarono qualcheduno fra loro, 
il quale con uno zelo (incero , e con una in- 
defeffa applicazione avelie potuto riparare ad 
un cosi gran difordine. Dopo una matura de- 
liberazione, fi uniformarono unan imamente nel 
fentimcnto , che nettino avrebbe potuto riufeir- 
vi meglio diTcHUEN-mo, figliuolo di Tchang- 
y , e nipote dell' Imperadore Hoang-ti , il qua- 
le, in fatti, fu eletto coli* approvazione di tut- 
ti . La di lui madre Tchang-pou , figlia dì 
Chou-chan-chi , uno de' principali Uffiziali del- 
la Corte di Chao-hao , lo aveva allevato con 
molta attenzione, nulla traforando per colti- 
vare uno fpirito, di cui ammirava non meno 
la vivacità che la penetrazione. Tchang-y, 
di 

(*) Ouai-ti .-T/ìcn-pìru. -Hnu-chi ."Tthin-thi . 
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di lui padre , che lo vide applica ci (fimo fin 

iuo.^ anl " tener ' 3 ^ efaminare i movimenti 
degli adrì, ed a trafcrivere tutto 'quello, che 
Tchut»- aveva offervato , giudicò fin d' allora ciò che 
un giorno farebbe divenuto; onde non mancò 
di coltivare cos'i felici dilpofìzioni . Le otti* 
me qualità, che fi ammiravano in Tchuen- 
Hio, gli procurarono per tempo un luogo nel 
Miniftero, in cui fervi per il corfo di dieci 
anni con una afiìduttà, una penetrazione, ed 
una faviezza si grande, che gli guadagnarono 
l'ammirazione di tutta la Corte. Il fuo zelo 
fi manifelìò fpccialmente, allorché i nove Uf« 
filiali , de* quali s'è gii parlato, introdurrò 
le fuperftizioni nell'impero. Nulla egli tra- 
feurò per euinguere quefta pefle nella l'uà ori- 
gine ; ma tutte le fue premure erano riufeite 
inutili , perchè Chao-hao non volle mai fecon- 
darle. 

Prefo, ch'ebbe pofTetTo del Trono, la fila 
prima premura fi fu d' arredare il corfo di 
quella perniciofa dottrina, che continuava a 
fare de' danni infiniti nel popolo. Si vedevano 
da tutti i lati feorrerc de'Maghì, ed atterri- 
re con degli fpettri la gente minuta , coftrin- 
gendola ad adorargli , col prometterle ogni 
forte di bene ;e minacciandole, per Io contra- 
rio, tutti i mali , fe avene ricufato di farlo. 
Con quelli detefìabilì mezzi cagionavano nello 
flato uno Urano ro ve fei amento . Tchuen-hio 
voi* 



Digitizod ti/Cooglt 



DELLA CINA. 47 

volfe le Tue prime diligenze a (radicar quello • 

di lordi ne . Scelte, per incaricare d'una cos'i * V * NTI 
rilevante commiflìonc, due Ufficiali della ma 1 
Corte, amendue Principi della Tua fletta fami- TctùX> 
glia . L' uno di efìi era Keou-ming , figliuolo di bi», 
Chao-hao , Aio predecefforc , a cuì diede tutta 
l'autorità neceflaria per regolare i fagrìfizj , e 
le cerimonie, che fi dovevano offervar nell' 
impero ; e l'altro Tchu-yong, fuo proprio fi- 
glio, il quale, a cagione della fua Troppo fre- 
fca gioventù, prefe per Configliere il favio 
Tcang-pè, uno de' più zelanti per ricondurre 
il popolo alle regole della fana morale . m 

Tchuen-hio non ignorava, che Tchu-yong, z$i± 
fuo figlio, non era ancora in iftato d'efercita- 
re un impiego di quella natura; ma volle no- 
minarlo, a fine di far conofeere ai popoli di 
quanta importanza egli flimafle quella commif- 
Jione, giacche la credeva propria ad onorare 
fuo figlio, ed ad imprimere inlicmemente nello 
fpirito di quello la gran maflìma , che la pri- 
ma, e la più cfTenziale obbligazione d'un 
Principe È quella d'allontanare da'fuoi flati la 
fuperftizìonc , e di mantenere la Religione 
nella fua purità . 

Keou-ming incominciò dal regolare tutte le 
cerimonie, che fi dovevano d'allora in poi 
praticare ne' fagrìfizj . Proibì , fotto pena dell' 
ultimo fupplizio, di fagrificare ad altri che al 
Ching-ti , Padrone Sovrano del Cielo, e della 
ter- 
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^ viNTI terra ; e ficcome per l' cfperienza del paffete ; 
i'er.cr, aveva già conofeiuto quanra difficoltà s'incon- 
I5II trava nel tenere ne' giudi limiti coloro, eh.' 
Tcbuin- erano incaricati d'offrire i fagrifizj nelle pro- 
**** vincie , fece ftabilire una legge , che per il 
tempo avvenire non altri che V Imperadore 
poteffe fagrificare al Chang-ti . 

Tchang-pè , dall' altra parte , lì applicò ad 
ifìruire i popoli ne* loro effeniiali doveri , ed 
a cautelargli contro coloro , che fpargevano 
fra i medefimi una dottrina oppolìa a quella, 
che avevano già ricevuta da' loro antenati- 
Gli cfortò a praticare la virtù , a mant cncre 
la pace cosi fra le loro famiglie , come fra i 
loro amici , e vicini ; ed ad adempire , coli* 
efattezza poffihile , tutte le obbligazioni del lo- 
ro (lato. Le Aie irruzioni ebbero tutto il 
buon efito, ch'egli fe ne poteva afpettare ; e 
Tchuen-hio gufìo la dolce coniazione di 
vedere i fuoi popoli dìfìngannarfi de' loro er- 
rori , e rientrare nella ftrada dell' antica dot- 
trina. Per dare a'medefimi una tefiìmonianza 
della fua gioja , egli compofe una (mitica par- 
ticolare , chiamata Chin-yun , che fu canta- 
ta in occalione d'un gran fagrifizio, che offri 
al Chang-ti con una magnificenza, a cui non 
era (lata fin allora veduta l'eguale, per rin- 
graziarlo del felice efito, che aveva avuto in 
quella intraprefa. 
Tehuen-hio, qualche tempo dopo, profit- 
tali- 
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tando della pace di cui godeva 1' impero , tra- - ~ 
fportò la fua corte in Kao-yang (*)■ ed in 
quella città, avendo fcmpre confcrvata una gran 
paffione per la cognizione degli a(M , (labili Teh» 
una fpecie d'Accademia comporta de* letterati 
piii abili in quefia faenza . Si raccolfero quin- 
di tutte le olTervazioni antiche , e fi parago- 
narono colle moderne, e fu confeguen te mente 
portata 1' aflronomia ad un grado forprenden- 
te di perfezione. Le regole lìcure, che vi fi 
ftabilirono , per calcolare i movimenti del So- 
le, della Luna, de' pianeti, e dcll« frelle fiffe, 
acquiflarono a Tckuen-hio il titola gtoriofo 
di relhuratore , ed anche di fondatore della 
vera aflronomia. Può dirfi , che Ila fiata una 
perdita , che quelle regole non (ìano arrivate 
fino a' nofiri tempi . 

Dopo molti anni d'applicazione , Tchuen- 
Hio determinò , che in avvenire f anno do- 
vette incominciare nella Luna più. profuma 
al primo giorno della primavera , che fuccede 
verfo il decimo-quinto grado del forfait- e 
fi eco me aveva preveduto, per mezzo del cal- 
colo che ne aveva già fatto, che in uno de 

gli anni del fuo regno , i pianeti dovevano 
congiungerft nella cofiellazione Che (coftella- 
zione, che occupa diciaffette gradi nel Ciclo, 
ed il di cui centro è circa il fello grado de' 

St. dilla Cina T. IL D Pe- 

(*) Ogg> Po-tch*ou , dipenderne d» Ten^-icèang-fw, 
itila pnvmtia di Qhin-io^. 
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avanti f 1 ? h li:eI1 ' e q ue ft'anno per incommcia- 
i'er.cji. n il luo calendario; tanto più che nell'anno 
i V -,, ifìeflò il Sole, e la Luna fi trovavano in 
T.--W congiunzione nel primo giorno della primavera. 
' Sebbene Tghuen-hio aveffe un' eftrema 

paflionc per 1' agronomia , quelìj non badò 
nondimeno a filigli trascurare ciò che doveva 
a! governo eie* lùoi (lati . fi popolo era nu- 
mero fo , ed i confini dell' impero s'andavano 
di giorno in giorno Tempre vieppiù estenden- 
do. Al Nord, elfi arrivavano fino alle mon- 
tagne Yeou-Iing , fituate verfo il Nord del 

al Sud , fino al paefe Kiao-Ichi , conofeiuto 
a* nofìri tempi folto il nome di Tong-K.ing : 
all'Eft, fino al mare: ed all' Oueft finalmen- 
te arrivavano fino a Lieou-chi , eh' e al di 
là de' confini Occidentali della provincia del 
Chcn- fi . 

Egli divife quella vafia effenfione di paefe 
in nove provincie , nelle quali flaMIì alcuni 
Uffiziali, che dovevano tutti dipendere da un 
Governatore generale , il quale non rendeva 
conto delle fue azioni che al folo Imperadore. 

La prima donna, che Tchuen-hio fposò , 
era figliuola di Tseou-tou-thi . Ebbe egli da 
cortei un figlio chiamato Lou-ming , che fu 
padre di Pc-icoen , ed avo del gran Yu . Eb- 
be ancora molti altri figli cosi dalla fua mo- 
glie legittima , come da Kiong-tchin , una 
del- 



delle fue concubine, la poderi ti de' quali gli 

fece un grad' onore, fpeciai mente nella perlb- * v -*\ rl 
m di Pe-y, che preftò molti fcrvigj fegnalati 
all'impero fotto i regni di Chun, e di Yu; Tifata- 
ti in quella dell' tiìeflo Chun, figlio di Kou- 
feou , nipote di Tchuen-hio per mezzo 
di King-Kang, figliuolo di Kiong-tchìn, fua 

concubina . 

Dopo la divifione delle provincie , e lo (in- 1457 
biliraento degli Urfiiiaii , che dovevano go- 
vernarle , l'impero fi trovò nel fuo più flori- 
do flato. Tutti i popoli, contentiflimi della 
loro forte, vivevano in una perfetta tranquil- 
lità, e godevano di tutte le dolcezze, che 
fuol dare la pace, allorché Tchuen-hio, 
effendo in età di novant* otto anni , mori , 
pianto da tutti i fuoi fudditi , dopo (et tanta 
d' un regno pieno di gloria j e fu feppellito 
in Po-yang , dove fi vede tuttavia il fuo 
fepolcro . 

TI-KO. 

Non fi bilanciò lungamente a dargli per " T~ 
fucceflbre Ti-ko, figliuolo di Kiao-Kl, e ni- 
pote di Chao-hao . La ftima /ingoiare , che 
aveva inoltrato di far del medefìmo il morto 
Imperadore Tchuen-hio, contribuì più d' ogn' 
altra cofa a procurargli il voto di tutta la 
nazione. Era Ti-kq un Principe ben fatto 
Da di 



— — di corpo , c dotato d' uno fpirito vivo , pe- 
t*cR > ctt. nctrantc , Javio, e capace di fargli intrapren- 
di dere le cofe P'ù grandi. Non aveva egli an- 
Ti io. cora che foli quindici anni , quando Tchuen- 
hio lo fcelfe , in preferenza de' perfonaggi più 
abili , perchè lo ajufaffe a governare i fuoi 
flati ; tanto era pernialo della di lui gran fa- 
viezza, e penetrazione. La felicità , con cui 
qucflo riufcl nel maneggio degli affari , au- 
mentò talmente la flima, che 1' Imperadore 
ne aveva già concepita, che nulla più intra- 
prendeva fenza il fuo configlio . 

Sollevato al Trono con generale applaudi, egli 
fi diportò fempre colla (letta prudenza , e faviez- 
za . Piacevole col popolo , fenza avvilire la mae- 
ftà del Trono: vigilante a tutto , fenza parere, 
ehe fi deffe il minimo moto : facile nel trat- 
tare con chiunque , fenza nulla ■ perdere della 
colìanza, che doveva alla giuflizia , fu l'og- 
getto dell' amore , dell' ammirazione , e della 
venerazione di tutti generalmente i fuoi Ad- 
diti. Penetrato di rifperto verfo il Chang-ti, 
e gli fpiriti , invigilava continuamente fopra 
tutte le fue azioni , temendo fempre di non 
commettere involontariamente qualche cofa , 
che foffe contraria al fuo dovere . II Cielo lo 
benedice ; ed i popoli , illuminati dal Sole , 
e dalla Luna, e fparfi ovunque i venti, e le 
piogge fi fanno fentire , fi fottomettevano vo- 
lontariamente al fuo impero. 
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Egli fu il primo Imperadore , che averte (ta- 

bilite delle fcuole pubbliche , che fi foffe data !|>Ti NT ' 
la cura di ritrovare degli abili , e vìrtuolì mae- 
Uri , i quali iftruifiero la gioventù , e la Ti-ka. 
dirigeflero per la fìrada della virtù ; ed il 
primo , che in tra p rende Rè ad accordar le 
voci col Tuono degl* iflrumenti di unifica, 
dandone la cura dell' elocuzione a Hien-he; 
ed effendofi fervito nel tempo medefimo di di- 
verfe forti d* iftrumenti , e fino del tambu- 
ro, ad oggetto (come egli foleva dire) di 
ricreare il popolo, di dìflorlo dal vizio, e d' 
indrizzarlo alla vinti. Quello Prìncipe, dopo 
aver regnato per il tratto dì fettant' anni , ed 
efféndo già in' età di cento-cinque, mori in 
Tsing-fong {*), e fu fepellito in un luogo 
molto quivi vicino , chiamato Tun-kicou . 

Ti-ko ebbe quattro mogli, la prima delle 
quali era chiamata Kiang-yuen . Quello Prin- 
cipe vifle con lei per molti anni; ma veden- 
do , che non poteva averne figliuoli , fi deter- 
minò a fpofarne una feconda , detta King-tou , 
da cui non n' ebbe nè anche veruno . Ne 
prefe adunque una terza, chiamata Kien-tÌ ; 
e quella , «Rendo fiata ancora egualmente Aeri- 
le , ne fposò una quarta , detia Tchang.y, la 
quale fin dal primo anno del fuo matrimonio 
gli partorì Tchi , che fu dipoi fuo fuccefiore . 

D 3 Non- 

(*) Oggi Tfing-fong-hien, dilla dipiadsaza Ji T*ì- 
mìag-fou nclU provincia del Pè-ishì-iì. 
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Non può efprimerfì la gelofìa , che le tre 
prime Principefle ne concepirono; ma final- 
mente fi appigliarono al partito di ricorrere 
al Chang-ti; ed effendo rimale tutte e tre in- 
cinte, diedero alla luce tre figli, il primo de* 
quali fu il celebre Vao, che la Principefla 
King-tou partorì dopo quattordici meli. II fe- 
condo Siei , o Ki , figlio della PrincipefTa 
Kicn-ti , che fu lo fìipire de* Principi, da* 
quali difceft Tching-tang, fondatore della di- 
naftia de* Chanci . Il terzo non venne alla 
luce che dieci mcfi dopo la morte dell' Im- 
peradore Ti-ko ; e quello è il famofo Heou- 
tfìe, figlio della Principeffa Kiang-yuen, idi 
cui difendenti falirono pofcia fui Trono , e 
fondarono la dinaflia dei Tcheou. 

Il maravigliofo , che comparifce nella con- 
cezionedi quefli tre fanciulli , non deve forp ren- 
dere piti di quello, che lì racconta dei prodigi 
accaduti nella concezione dei capi delle fami- 
glie, che hanno fondate le dinaflic de'LF.Ao , dei 
Kim, degli Yuen , dei Minc ,e di quello della 
dinaflia oggigiorno regnante. Cosi, allorché. 
]£■!■:• Limo , che la PrincipelTa King-tou concepì 
all'apparir d'un drago volante: la Principerà 
KÌen-ti, mangiando degli ovi di rondinella du- 
rante la cerimonia medeiima d'un fagrifizio, 
che ella offriva al Chang-ti; e la PrincipefTa 
Kiang-yuen , nel mettere il piede fopra 1' orma 
d'un gigante, bifogna avere avanti agli occhi 
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il fiwìo avvertimento, the ci dà il conimeli* 

tario ili Tcbing-rchi , Copra il Ll-H, nell'orca- 
fìnne mede lì ma della concezione di Kiang-yuen, 
Toccasi Cavj critici (ci dice) il non a Uà re a re , Ti . lt>t 
a motivo delle Emioni poetiche, l' autorità 
dei Km*, c la verità della noltra ftoria. 

Allorché Ouen-ouang, e Vou-ouang viabili, 
rono la dinalia dei Tcheou, i poeti d'allo- 
ra, incantati per le loro virtù, e più ancora 
per vederli liberati dalla tirannia dell' infame 
Tcheou, compofero una quantità d'opere in 
verfi, c di canzoni in loro lode , che Con- 
Cucio ebbe la cura di raccogliere Del libro C/m- 
Amg. Il favio Tcheou-Kong, figliuolo d'Ouen- 
ouang , e fratello di Vou-ouang, per timore 
forfè, che non foffe acculata Kiang-yuen di 
non edere (lata fedele a Ti-iio, filo conforte, 
fotto pvetefto che la medelìma non avelie da- 
to alla luce Hcou-tlìc, da cui elfi difendeva- 
no, che dieci mefi dopo la morte dì Ti-ko, 
e che in vece di nutrirlo, avelie procurato di 
tenerne celata la nafeita, collo averlo fino ab- 
bandonato in meno alle campagne • fece, in 
favore della di lei innocenza , le due odi PI- 
ke>i% c Seng'MÌn , che li trovano nel Cbì-k'mg, 
n'.-lle quali racconta tutto ciò , eh' era acca- 
duto nella nafeita d'Hcou-tlic; ed eccoqu;n- 
to in effe fi legge. 

,, Kiang-yuen può dirfi veramente degna 
„ dei noftri rilpetti: la fu» virtù e (lata irre- 
D 4 „ pien- 
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„ prenubile; nè può nafcere fofpetto , che eli» 

l'erxV. n aDD ' a mancato al f"° dovere . Softenuta 
2.<&f „ dalla protesone del Chang-ti, ottenne la 
„ grazia di poter concepire Heou-tfie, fenza 
„ renderfi colpevole ; e dopo averlo portato 
„ nell'utero perii dovuto tempo , ottenne al> 
„ tresì di darlo alla luce fenza alcuno ac- 
„ cidente ni per lei , nè per il fuo figlio ; e 
„ fenza poter effere condannata per ragione dei 
„ ri tarda mento del parto. Se fi domanda , co- 
„ me fìa ciò accaduto; eccone il lincerò rac- 
„ conto. Kiang-yuen era ridotta alla difpe- 
„ razione , per non avere avuti mai figli ; e 
„ pregava inceffan te mente il Chang-ti a voler- 
„ la liberare da quella ignomignola flerilità. 
„ Finalmente, dopo molti voti, e preghiere, 
„ nel tempo medefimo , in cui offriva da fe 
„ ftefTa , e con eftra ordina rio fervore un fagrafi* 
„ zìo, avendo poflo il piede fopra 1* orme del 
„ Chang-ti , credè fermamente , che quello 
„ avefTc efaudita la fua preghiera; comprefe , 
„ in fatti, ben prefìo, merci un movimento 
„ (Iraoidinario, che fentì internamente, che i 
„ fuoi defiderj farebbero finalmente foddisfatti. 

„ Dieci meli dopo , Kiang-yucn diede alla 
„ luce Heou-tfie fenza dolori, e fenza altri 
„ incomodi, come appunto le pecore fi fgra- 
„ vano fenza sforzo dei loro primi agnelli. 
„ Quanto adunque doveva efTere rifpettabile 
„ quel picciolo fanciullo! Poteva forfè dubi* 
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tarli , che il Chang-ti non lo avefle preferva- ■ 
to da tutti i mali ? I voti di Kiang-yuen non * VANTI 
erano efli e fa uditi anche al di la delle di tK ' CK ' 
lei fperanze? TV-ie . 

„ Nondimeno Tua madre , vergognando fi d' 
averlo porto nel Mondo dieci meli dopo la 
morte di Ti-ko ,fuo padre, per quanto fof- 
fe fìcura della propria innocenza, temè di 
non eflerc prete in fofpetto di rea ; e per 
mettertene al coperto, non lo ebbe sì tolto 
partorito , che mandò ad efporlo alla campa- 
gna , in un luogo, ove fi conducevano a 
pafeere i bovi , ed i montoni . Quelli ani- 
mali, pieni di compaffione, lo circondarono 
fubito per ribaldarlo , e garantirlo dal fred- 
do . I Partorì , che erano andati a tagliar 
legna alla montagna , ri ma fero attoniti nel 
trovare quel fanciullo in mezzo ai loro ar- 
menti; e maggiormente ancora nell' offerva* 
re , che gli uccelli accorrevano in folla a 
spiazzargli all'intorno, ed a cuoprirlo colle 
loro ali . Allorché quelli , nel volare , fi al- 
lontanavano alquanto, Heou-tfie gittava dei 
gridi cosi forti , e clamorofi , che ne rimbom- 
bavano le montagne all'intorno; ed i conta- 
dini potevano udirli da tutte le ftradc di quel- 
le vicinanze. I partorì, forprefi per così rari 
prodigj > e colpiti dall' idea , che quel fanciul- 
lo farebbe un giorno divenuto un gran per- 
fonaggio , lo raccolfero , e lo rirtorarono , per 
„ quan- 
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„ quanto fu ad elfi poflìbile , nel gran fred- 
_„ do, che allora fi faceva fentire. 

„ Appena Heou-rfie fu in ifìato di potere 
„ camminar da fc ftelfo, che fi vidde arrampi- 
„ carfi co' piedi e colle mani di montagna in 
„ montagna, e manifeftare un ifììnto maravi- 
„ gliofo per trovarti il proprio nutrimento ; 
„ e ficcome la neceflìrà Ipinge quali Tempre 
„ gli uomini a fare degli sforzi ftraordinarj , 
„ cosi ben predo il giovanetto Henu-rfie fi 
„ refe tanto abile nel travaglio, che Yao , 
„ fuo fratello , elfendo pervenuto all' impero 
„ dnpo efTcrne flato depollo Tchi , altro fuo 
„ fratello maggiore, lo fece direttore genera- 
,, le dell'agricoltura, ed in feguito governa- 
i, tnre afToluto del paefe medefìmo, ove era 
„ nata Kiang-yuen, di lui madre. Quivi egli 
), fabbricò una fala, nella quale refe a Kiang- 
„ yuen , morta poco dopo , i doveri della paren- 
„ tela , come fuo figlio legittimo; cerimonia , 
„ che fìi in appreffo continuata di padre in fi- 
„ glio finoadOuen-ouang,e Vou-ouang, i quali 
„ non lafdarono d'onorare Kìang-yuen, come 
i, flipitc primitivo del ramo collaterale dei 
'„ Ti:heou. Neil' ìfteflo luogo innalzò ancora 
„ una feconda fala ai proprj antenati paterni, 
, rif'alendo fino alla quarta generazione , e 
„ confeguenremente fino ad Hoang-tì, ove refe 
„ ad eflì ogni anno l' ordinario culto . ( Tcheou- 
„ tong ricava quelle conchiuGoni in favore 
„ del- 
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» della fua famiglia). Qua] male (eì dice), — 
», e qual motivo di pentimento può eflervi L >** 
„ in tutto ciò ? Dopo tanti fetoli , che fi 
„ pratica quello rito dì pietà filiale, vale a Ti-, 
„ dire , da Heou-tfie fino ad Ouen-ouang , 
„ neffimo v" è mai flato , che lo biafimafle . 

In tal maniera ( foggiunge un interprete 
del Cb'fking) tutto ciò, che dice Tcheou-kong 
nell'ode Scng-min, fi riduce a quattro punti; 
il primo , ad efporre ciò che avvenne di flraor- 
dinario nella concezione d' Heou-tfie: il fec ondo 
a riferire ciò, che fi offervò di forprendente 
nella Tua nafeita: il terzo, a fare il dettaglio 
delle cofe maravigliofe , che accaddero dopo 
che Kiang-yuen, fua madre, lo ebbe abbando- 
nato; ed il quarto finalmente, a fare perveni- 
re Ouen-ouang , e Vou-ouang al Trono dell' 
impero per mezzo dei prodigj operati dal 
Chang-ti in favore d* Heou-tlie , capo della 
loro famiglia; fegno evidente, eh' efllb la pren- 
deva fotto la fua protezione in una fpecial 
maniera . 

Ki , figliuolo della Principerà Kien-ti, che 
l' Imperadore Yao fuo fratello dichiarò Gover- 
natore afioluto, e Principe del paefe di Chang, 
innalzò parimente nel fuo governo una fala 
ai propri Antenati , dove , dopo la fua morte , 
elfo medefimo occupò , in feguito dcgl' Impe. 
radori, fìioì maggiori, il primo luogo del ra- 
mo collaterale dei Chang , che terminò in 
Tching- 
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Tching-rang, fondatore della dinaftia Imperiale 

_ di quello nome . Il Cii-king , o per meglio dire, 
ì poeti del tempo dei Chanc non mancarono* an- 
cora d'efercitarfi fopra le lodi di Ki, che n'era il 
capo . Effi ornarono di maravigliofo la di lui na- 
fcita, col raccontare, che Kien-tì lo aveva con- 
cepito , inghiottendo alcuni ovi di rondinel- 
la nel tempo che offriva un fagrifizio al Chang. 

,ti ; nè mancarono d' attribuire allo fuc virtù 
l' ingrandimento di Tchin-tang , uno dei fuoi 
poderi, che fìi il fondatore della dinaflia dei 
Chanc . Cosi Ti-ko ebbe il vantaggio di 
foflenerc da fe medefjmo , e per mezzo dei 
fuoi difendenti la gloria, che s'era già acqui- 
Hata il grande Imperadore Hoang-ti , da cui 
difeendeva egli Beffò; effendo rimano l'im- 
pero nella fua famiglia per il lungo tratta 
di itfoo anni, lo che è lenza efempio. 

TI-TCHI. 

La gran fama, che Tì-ko aveva lafciata di 
di lui, e l' affetto, che i popoli avevano con- 
cepito per elfo, furono i foli motivi, che gl* 
impegnarono a fccgliergli per fuccefiore Tchi, 
di luì figliuolo primogenito ; ma non pote- 
vano , per verità, fare una fcelta peggiore. 
Quello Principe era d' un carattere perverto , 
infingardo, collerico, trafpoitato, dedito uni- 
camente ai proprj piaceri , ed incapace di fof- 
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frire, che altri gli avelie dato un conGglio , — — 
L'alto rango, al quale li vide follevato, nul- l'ehch' 
la giovò a cangiare il fuo fpirito , o il fuo 
cuore. Siccome non s' era giammai afpetcato Ti-tebì, 
di dovere un giorno falire fui trono , cosi non 
s'era mefcolato giammai in veruno affare , e 
non n' era , dall' altra parte , capace. I Grandi 
fecero tutti i loro sforzi poifibili per iftruir- 
Io, ma tutto inutilmente: nulla egli fi curò 
dei loro configli , e loro irruzioni . Non fe- 
ce ufo della fu a propria autorità , fe non 
per godere piii apertamente dei fuoi piaceri , 
e per darfi in braccio con più libertà a qua- 
lunque fpecie di difìblutezza . 

I popoli n'ebbero pazienza per alcuni anni 
colla fperanza, ch'egli cangiarti: cofìume; ma 
ficcome andava fempre piti peggiorando, e gli 
affari dell' impero dovevano molto foffrirne , 
cosi ì Grandi, eh' erano gii invaghiti della 
condotta piena di fpirito , e di faviezza del 
giovinetto Yao, fratello di Tl-TCKl , fecero, 
che egli entraffe nel Configlio . Non aveva 
ancora che tredici anni , quando , per efperi- 
mentare la fua capacità, lo pofero ne' più fca- 
brofi impegni; ma in efli appunto incominciò 
egli a far maggiormente rìfaltare le gran qua- 
lità , delle quali lo aveva dotato il Cielo . 
La facilità, con cui s'internava negli affari, 
e la prudenza , colla quale gli decideva , gli 
guadagnarono fin da principio il cuore , e la 
fli- 



— — (lima de'Grandi, talché quelli effigiarono final- 
x'mak. mcnre ' a rìfoluiione già prefa di follevarlo 

1;ft4 al Trono in luogo di Ti-tchi. 
Ti-tbì. Nel giorno adunque da elfi determinato per 
efedre un cosi gran cangiamento, ne refero 
intelì quelli del popolo, che avevano dritto 
all'elezione dell' Imperadore; e fi adunarono 
tutti nel Palazzo Imperiale, dove fecero in- 
tervenire anche Yao , lenza però nulla fcuo- 
prirgli del loro difegno. Quando vi furono 
tutti , chiefero di parlare a Ti-tchi ; ma ap- 
pena quelli comparve , che il popolo in- 
cominciò altamente a gridare, che riconofee- 
va Yao per Imperadore , e che non voleva al- 
tro padrone che lui . I Grandi allora fpiega- 
_ rono a Ti-tchi le ragioni , che gli obbliga- 
vano a prendere quella determinazione ; e Io 
coftrinfero ad ufeire dal palazzo, ed a ritirarli 
in una cafa , che gli era fiata già preparata . 
Ti-tchi non cede fe non con gran di (piace, 
rc il Trono , che non gli fi poteva ( diceva 
egli ) togliere fenza commettere un delitto . 
Yao lo ricufava con modeftia, profetando di 

non conofcerfi in ifiato di foltenere un così 

:iJ 3 grave pefo . Ciò non ottante , Ti-tchi fu de- 
porto , dopo aver regnato nove anni • e Yao 
ne prefe il pofleflò , non avendone ancora che 
Tedici . 
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YJO. — 

Per quanto giovane fofle l' Imperadore Y.\o , L EH c *' 
allorché Tali lui trono , fin d' allora il Tuo 2 ^ 7 _ 
cuore fi moftrò benefico quanto il Cielo , U 
Ilio fpirito prudente quanto i puri {piriti , 
ed illuminato quanto il Sole nei fuoi più lim- 
pidi giorni . Simile a quelle nuvole , che fe- 
condano le campagne, egli formava la fperan- 
za dei fuoi popoli ; e colla fua femplice , e 
modella condotta, fi conciliò la ftima di tutti 
i fuoi fudditi . Savio , e circofpetto , nulla 
intraprefe giammai le non dopo la più matu- 
ra deliberazione ; nulla efeguì fe non con tut- 
ta 1' attenzione, ed efattez-za poffibile . Pieno 
di lpirito,edi merito, fi moltrò fempre eflre- 
mamente affabile con tutre le forti di pcrlb- 
ne, fenza far conofeere d'ufare in tal condot- 
ta la mìnima affettazione . Applicato conti- 
nuamente ai bifogni del fuo popolo, lo formà 
fulle norme della virtù, e lo rinnuovò inte- 
ramente. Avendo per guida la ragione, Tep- 
pe farla regnare da per tutto. I particolari 
(entimemi di tenerezza, e d'affetto, ch'ebbe 
per la fua famiglia , ricolmando di benefizj tut- 
ti quelli che la componevano; e l'amore re- 
ciproco, che vi fi lìabili , fecero d'efia, per 
così dire, folo un cuore, ed un anima. Que- 
lli benefizi medefimi fi eftefero fopra tutti i 
popoli . Non vi fù perfora che non vivefife 
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— 1 - tranquilla in cafa propria, e che non (ì (èn* 

AVANTI ,- n ■ J- ■ ,. -r . 

i'er.cr. tlflc P lcaa <" venerazione, di ricetto, c dì 
JJJ7 tenerezza per un Principe cosi buono, e cosi 
I», benefico. Non ve ne fìi alcuna, fino fra i po- 
poli barbari nuovamente foggiogati, che non 
abbandonale con piacere la Aia antica manie- 
ra di vivere poco conforme alla ragione , per 
feguirc la tlrada della virth, e per profittare 
della dolcezza delle di lui leggi : talché, per 
quanto grandi fonerò flati Fou-hi, Chin-nong, 
ed Hoang-ti , Principi degni veramente di Iti- 
ma , e di ritpetto : qualunque obbligazione 
avelTe avuta ai medefimi 1' impero ; il loro 
merito, ed i loro benefit j non fupcwno quelli 
dell' Imperatore Yao. (ij 

La 

(0 II Chu-iing incomincia cosi : „ Tollo che fi fif- 
„ fa attentamente Io fguatdo (opra l'antico Impera. 
„ dite Yao, ecco db che Te ne dice: i fervigj, che 
,i egli refe alla Repubblica, fi eflendono a tutti i rem. 
„ pi , a tutti i luoghi , a tutte le perfone , Fu egli dili- 
„ gente, illaminato, colto, e prudente; e quelle vir- 
„ tù erano a lui refe cosi naturali , che la violenza , a 1* 
„ affettazione non v'ebbero mai pane. Fu vcramen- 
„ te rifpettofo, feppe eflere amile ; ed il lume dell* 
„ fua v'irtìt fu tale , che ha ricolmato tutto l' Univer- 
„ fo . Seppe dare alla natura ragionevole tutto il ri- 
„ folto di coi e «ITa fnfeettibile i e ciò gli fervi di 

meno per illabìlire l'amore reciproco nella fua fa- 
„ miglia , Dopo avere alTìcurata a quella la concor- 
„ dia, fece regnare l'eguaglianza, ed il buon ordine 
„ nel popolo dello flato, che ei pofTedeva in proprie- 
■j, r'i . Avendo illuminato il popolo del fuo flato col- 
„ la 
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La prima cofa, a cui 1* Imperadorc Yao (ì ' 

cpplicaflè fui principio del fuo regno , fu di 
riftabilire l' alìronomia , che già fi incomincia- ij$ 7 ' 
Va a trascurare. Fece egli venire coloro, che 
n'erano incaricati, e diede ai medefimi l'or- 
dine d'efaminare colla più gran diligenza tut- 
ti i movimenti del Sole , della Luna, dei pia- 
neti , e delle Ilei le ; e di determinare erta- 
mente i differenti tempi delle quattro Cagio- 
ni , affinchè i popoli , guidati d^l calendario 
pubblico, foffero iftruiti dei tempi proprj alla 
cultura della terra. " Voi fapete ( ei loro dif- 
» Te), che nei movimenti del Sole, della 
„ Luna, dei pianeti, e delle (Ielle ve n'e un 
„ numero determinato , dei quali non è im- 
„ poflibile conofecre la differenza • e quella 
Sl.dellaCinaT.il. E „ vo- 

„ la Tua attenzione , e col fuo efempio ; i lumi rat- 
delìmi della rem ragione, l'unione, e la concor- 
,, dia fi fpirfcro in tutto l'Impero. Qual maravì- 
„ gliofo cambiamento operò egli nello fpitito di tut- 
„ ti i popoli! Così la concordia divenne generale.,, 
Quello antico tetto riportato da Confucio contiene, co- 
me lì vede, un compendiato ma grandinio elogio dì 
Yao. Efprime elfo da principio la virtù ili quello 
Principe, di poi la pratica elleriore di que.1i virrù , 
e finalmente gli effetti della virtìi medeiima . Tutta 
la filofofh di Confucio, tanto Aimata pieno ì Ci- 
Defi, t fondata fopta quelli quanto femplici, altrettanto 
veri principi. Quei popoli calcolano il merito dei 
loro Monarchi a niifura della loro fomiglianza piii a 
meno grande coi loro Ite antichi Imperadori Tm» t 
Ciun , r Tu. Editai . 
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■ „ voglio io, che voi vi applichiate ad cfaml» 

£'I»x" » nare ' O f1 " el ' vatc attentamente la regolarità > 
a?5? »' e ^ ' Frc 8°' ! ""^ ^ei rnedefimì . Non vi fida- 
r«. » te a voltri proprj occhi, e- non date per 
„ licuri fe non quelli , che avrete veduti chia- 
radiente nel Cielo , Metterò tutto in ifcrit- 
to per timore , che qualche cofa non vi 
„ sfugga dì mente , ed aftinché la poflerìtà 
„ pofta profirrare della voftra feoperta. 

Yao, dopo avere ad elfi fatta quella efor- 
tazione , ordinò , che andaflero in quattro luo- 
ghi differenti. " Hi-tchong (et dice) vada aU 
„ la parte dell'Eli in Yu t y (i) ad efaminar 
„ con diligenza quale fi a la (Iella, che li ve- 
de nel punto dell' equinozio della primavera , 
„ Hi-chou vada a quella del Sud in Nan- 
„ kiao (a), ed offervi quale fia quella, eh* è 
„ nel punto del foltizio dell' eftatc . Ho-tchnng 
,, vada a fermarli in Mui-cou {3} , ed cfamir 
„ ni. 

(i) Tu-yt quel paste, che fi chiama oggigiorno 
Teng-tcheou, cirri del primo ordine nella provincia, 
(ti Ho-nan. All' oflervatorio, che v'era (lato fabbri ca- 
io, fi dava il nome d' Yang-chou, cu i, U valle della 
Irci. Quivi l'ailronomo Hi-tckong muti a ricevere con 
rifritto il Sole, cèe /ergeva, zttmtù efpiime il Cbu-iing. 
Editori . 

(a) Mw-ìmb \ Il Ton-kinrj, e la Concincina. L' 
pffervatorio ( che v'era, fi chiamava UMtmpoli del- 
ia chiarezza , io Cincfe, Miag-toH . Editare . 

(l) JWai-roH, o la valle delle tenebre, era ìl nom* 

(he fi dava all' oflervatorio usi paefe di SÌ . Si efprima 
gene- 
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"„ ni, dalla parte del Oueft , quale fia quelli, 
„ che fi trova nel punto dell'equinozio dell'*. 
„ autunno. Finalmente Ho-chou palli al Nord 
in Chnu-fang (i), per oflervarvi a quale 
„ (Iella del Cielo corrifponda il fbftizio dell' 
„ inverno ". In efecuzione di quell'ordine, 
effi conobbero, fecondo le loro offervazioni , 
che la (Iella mot apparteneva all' equinozio, 
della primavera, la (fella ho al iòfiizio dell' 
efiate: quella, detta *«, all'equinozio dell' 
autunno ; e 1' altra , chiamata «tao , al folli- 
aio dell* inverno * 

Dopo che i Mandarini Hi , ed Ho ebbero 
fatte quelle ©nervazioni , Yao diffe loro : " Ciò. 
„ che avete fatto è ottimo, ma non è il pili 
„ effenziale v Si tratta ora di ben regalare gli 
„ anni, e le quattro. Ragioni . La rivoluzioni; 
„ d' un anno , come voi bea Io fapete , è dì 
„ 366 giorni . Ma in quelli 366 giorni v' ò 
„ da fare anche una Luna intercalare, la qua- 
„ le deve ritornare di tempo- in tempo , per 
M mantenere le quattro Cagioni Be' confini , 
E % » «' 

generalmente POccWrnte. Ma Sse-couaig vw>le, cho 
quello fi* il nome d'una eiiii del terzo ordine nel 
territorio di Tien-chotii . L' aiìronomo HtMchong eb- 
be ordine di portarwiiì ,ptr iccampagnatt con um fcfli 
U Sale, che sudava a trumanlatt nel giema diti' ' tq»i"«. 
3Ù detr mutano , come parla il Chuking. Edam. 

<il L'oiTervaiorio del Nord fi chiamiva Yeou-tou,, 
KYWro.li Miiropcii ofcui*. Gt'ioWpKtl lo finano. ael 
Pì-tche-li. Edàm. ; 
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■ „ ne' quali devono eflere riftrette . A quello 
i'eVIcr.» a ^" n 1 ue dovete applicare principalmente la 
2150" )> voftra attenzione (i) . „ 
7m. In efecuzione di tal ordine, Tchu-chi gli 
fa ragionare cosi . II Cielo è perfettamente 
rotondo. Dividiamo uno de' fuoi gran cerchj 
in 3c>5 gradi, ed un quarto; cial'cun giorno, 
girando intorno la terra , avanza d'un grado . Il 
Sole, che è nel Cielo, cammina alquanto piti 
lentamente; fa ogni giorno il giro della terra, 
ma 

(0 1 Cìivcfì dividono lo zodiaco , oltre le altre di- 
vi fi uni , in venti-otto coflellazioni , delle quali ne 
«(regnano fette a tiafeuna delle quanto parti del Mon- 
do . Le fette cortei lazioni Meridionali incominciano 
dalle Helle dei piedi dei gemelli, e iinifeono in quel- 
le del cratere. Edi offervano l'ideila cofa riguardo alle 
quattro ftagionì, aflegnando la primavera all' Oriente, 
Teliate al Mezzogiorno, l'autunno all'Occidente, e 
l'inverno al Settentrione. Tang-yi-heng prova, per 
mezzo del fuo calcolo , che il primo grado del leone 
era allora nel Meridiano . 

Yio ìnvib qu a' quattro matematici alle quattro 
eflremità della Cina per verificare il calendario , eh' 
era flato gii calcolato fulle tavole di Hi, ed Ho; e 
fi rileva dal Cbn-kmg , ch'egli diede a' medefimi quat- 
tro contraflegnì per poterne ricohofeete gli erróri. Il 
primo era l'ombra d'uno gnomone: il fecondo la (Iel- 
la, che panava per il Meridiano nel giorno degli 
equinozi, e de'folftizj, trenta-fette minuti e mezzo 
dopo il tramontate del Sole.- il terzo , ii popolo , che 
fecondo la ftagione, vive più o meno, ritirato; ilquar. 
to finalmente, erano gli animali, i qoali fi trovano 
indifièrenti difpulìziuni , fecondo la differenza de'tem- 
fi. Editare, 
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ma vi bifogna un grado, perche cammini cosi * 
predo come il Cielo ; e non accade, fe non *>** M e " 
dopo 3Ó5 giorni, c 235 parti di un giorno, 2ji ' tì 
il quale noi dividiamo in 040 parti, che il Tao. 
Sole ritorni nell'iftcuo punto, d'onde s'era 
partito; e quello è quello, che chiamiamo an- 
no Colare, ed il numero determinato, che of- 
feriamo nel fuo moto annuale. 

Non accade lo fìeflb della Luna, la quale 
Commina più dolcemente del Sole, relativa- 
mente al Cielo in cui fi trova . Vi bifognano 
dieci gradi , e fette parti di grado per gior- 
no, dfvifi in diciannove parti, perchè la me- 
defima cammini colla falla celerità del Cie- 
lo , lo che fa , che in venti-nove giorni , e 40^ 
parti d'un giorno , divifo , come fopra, in 040 
parti, elfa torni a raggiungere il Sole: talché, 
dopo 384 giorni interi , fi trova, che la Luna 
ha raggiunto il Sole per dodici volte, e che 
il totale del di più che relìava, forma 5088 
parti d'un giorno, fempre divifo in 040 par- 
tì; onde ne lìegue, che le 5088 parti for- 
mino fei giorni, e 348 parti di un giorno, 
ciò, che fa in tutto 354 giorni, e 348 parti 
di un giorno, per la determinazione de' gior- 
ni, che compongono l'anno lunare. 

L' anno è comporto di dodici meli, ed il 
meli; di trenta giorni, lo che di 300 giorni 
per la determinazione di un anno; d'onde ri- 
folta , che il movimento del Sole dà di più 
E 3 cin- 
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cinque giorni, e 135 parti di un giorno, divi» 
i.ca. fi* tempre in 040 parti; e la Luna di di me* 
*;jò no cinque giorni, e 591 parti d'un giorno; 
e quella è la differenza , che deve formare il 
mete intercalare lunare . Ciafcun anno darà 
adunque dieci giorni, ed 817 pani d'un gior- 
no , che in tre arni , danno trenta-due giorni, 
« 601 parte d'un giorno d'intercalazione; ed 
alla fine di cinque anni cinquanta -quattro gior- 
ni, e 375 parti di un giorno: talché a capo 
di diciannove anni , dopo fette imercolazioni, 
il Sole, e la Luna s'avvicinano moltilfimo J 
e quefta rivoluzione fi chiama tebang . Ciò> 
non ottante (dice il Tfìen-pien) manca ancora 
qualche co fa , perchè il Sole , e la Luna va- 
dano a congiungerfi preci la mente nel medefim» 
punto." e per quella ragione, prendendofi ven- 
ti-fetto tcèang per un bori, tre bori per un 
teng, e tre teng per un yutn , il totale , che 
forma 4^17 anni, È l'epoca della perfetta con- 
giuntone della Luna col Sole. 

Nel quinto anno del regno di Yao , Yuci* 

*ÌH chang-cht , Principe di un paefe lìtuato af 
Mezzogiorno della Cina, moflb dalla fola fa- 
ma dell' Imperadore , ed incantato dalle gran 
cofe , che udiva dire di lui , fi fece una gloria 
d'andare a fottoporfi volontariamente alle lue 
leggi , e di rìconofcerlo per fuo Sovrano. Fra 
i doni, ch'egli prefentò in omaggio, v' era 
una gran tefluggine, che non fu riguardata 
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iOrtje pfezìofa fe non perchè fi vedevano fo- — ■—— *- 
prà ìl filo dorfo alcuni caratteri Ko-teou-euen , ', VlNTI 
b che fenìbra cofa molto (ingoiare. Si preterì- "«f** 
de ancora , che ne fìano fiati diciferatì molti- Tuoi 
Vao fece uh' ottima accoglienza ad Yucl-chang- 
efii ; ed ordinò , che foflc trattato con ogni 
forte dì difìinzione, ed onore . Quello Princi* 
pe fe ne ritornò colmo di doni , e forprefo piìi 
dì quello che Io era flato per l' addietro, del- 
la favieZza, e della virtù dell' Imperad ore l'i). 

Circa l'ilteflo tempo fa ofiervafa nel corti- 
le dell' Imperiai palazzo una pianta affai fin» 
golare. Efla non fi follcvava molto da terra» 
é nulla aveva in fe fielTa che poteffe allettar 
l'occhio ; era comporta d' un fola, e pieciol 
germoglio, il quale non fi dava mai U cafo, 
che producefle più di quindici foglie . Quelle 
foglie credevano tutte fu.ee e Ulva mente nello 
E 4 V- 
fi) Quello Principe flranìero , fecondo le offerva- 
suoni de! Tomj-rrrii , li quale riporta tale avvenU 
mento* era Re dt 1 Nm-j,, vale a dire, de' Barbari f 
o flranieri, che abitavano verfo la pane del Mezzo 
giorno della Cina. Soggiunge ancora, che la teflùg- 
gine, la quale ftl offerta in dono all' Imperadore , e 
che chiama Cbia-kni, eioì, ttfbgght divini, ctiefie 
ttfluggint, aveva mille anni d'amichiti, e poco piìl 
di tre piedi di lunghezza . Dice altresì , che i carat- 
teri Ko-tioH-omtt , delineati Copra il dorfo dello fleffo 
animale, contenevano la fiorii dal principio del Mon- 
do tino a quel tempo', e che Yio gli traferiffe, e 
ne confervb gli annali , a,* quali fu dato il nome di 
Kuti-lit, vale adire, d' Amati MU teJUiggìnt .E&tert. 
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fpazio di quindici giorni, e fi feccavano dipoi 
ncll'iftefla maniera ie une dopo le altre nel 
tratto d* altrettanto tempo . La prima foglia 
mai non fpuntava che nel primo giorno della 
nuova Luna: la feconda, nel fecondo: la ter- 
za, nel terzo; e cosi fucceffivamentc tutte le 
altre fino al giorno decimo-quinto della Luna 
medefima . Dopo di che nel decimo-fello, la 
foglia, ch'era comparfa la prima, fi feccava, 
e radeva a terra: la feconda, nel decimo fetti- 
mo faceva lo fleffo : la terza, nel decimo-otta- 
vo ; e neir iflefla maniera confecutivamcntc 
tutte le altre fino all'ultima, che foleya fcc- 
carfi egualmente , ma non cadeva mai a ter- 
ra . SÌ diede a quella pianta il nome di Heang- 
ly-lsao, che lignifica, pianta del Calendario (i). 

AH' Imperadore Yao non pareva d* effer 
tranquillo fui Trono, fe non quando era ficu- 
ro, che il fuo popolo viveva contento, e che 
fi applicava ad adempire con efatrezza i pro- 
prj doveri . Quello amore ecceffivo , eh' egli 
por- 

. (lì II SsE-ti, chiama tal pianta Mlng-til, la mt- 
delima fu In appreso ancora chiamata Li-ibfiiu , cioè, 
la piante del Caltndario. Quella favoletia fu verifimil- 
mcnte inventata per molìrare, che i' Imperadore Y»o 
aveva cognizioni bufami del corlo de! Sale, e della 
Luna. Il fopprimere limili tavolette farebbe lo Hello 
che impedire, che fi potette coPofcere la maniera di 
penfare de' Cine/i.. Tiro Livio h» riportiti anch'effo 
fovente de»li Menotti non meno azzardati di quello, 
ed a' quali non e flau data alcun* fede. Idiiort. 
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portava a' Tuoi fudditi, ]o rendeva cfìremamen- 
te vigilante fopra tutto ciò , che riguardava 
i loro bifngni. Andava fovente da fe fteflb a 
fare la vìfìta delle fue provincie, dove ufava 
tutte le diligenze poffibili, per informarli del- 
lo flato de* poveri , delle vedove , e degli or- 
fani : riè mancava mai di predar loro nella 
loro miferia i pili efficaci foccorlì . II popolo 
foffre il freddo? (Coleva ei dire fovente) Ne 
fono io la cagione. Patifce la fame? E' colpa 
mia. Commette dei delitti? Deggio riguardar- 
ne me (teffo come l'autore. Quefti fentimen- 
ti non potevano derivare che dall'affetto im- 
menfo, ch'egli aveva per i fuoi popoli. Gli 
amava colla tenerezza medefima , con cui un 
padre può amare i proprj fuoi figli : era, ri- 
guardo a loro, come il Sole e la Luna* ed il 
popolo, dal canto fuo, aveva per un così vir- 
tuolb Principe un rifpctto , ed un amore 
inefprìmibile. 

Neil' andare un giorno ad una dì quefìe fue 
vifite, mentre pattava verfo la montagna Hoa- 
chan , un cerco vecchio , chiamato Fong, che 
fi trovava fralla moltitudine ivi accoda per 
vedere il fuo Principe , fi pofe a gridare ad 
alta voce: " Gran Principe, piaccia al Ciclo 
„ di concedervi mille anni di vita , dì ren* 
„ dervi padrone di tutti i tefori , che fi tro- 
„ vano in quello Mondo, e di moltiplicare 
„ la voltra illuftre poflerità. --V'ingannate 
«(gli 
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/tanti" fS 1 ' ùfyok l' Imperatore ) : una numerof» 
j-'ER-cit. » famiglia fuole ofd ina ria mente produrre un* 
i;a8 „ infinita di mali: le foVerchie ricchezze ar* 
**** „ recare delle grandi inquietitudi j ed una 
„ lutìga vita cagionare molta vergogna i -Al- 
„ lorchè il Tien (replicò quel buon vecchio) 
jj fi compince d'accordare una famiglia nume- 
„ rofa , la quale non manca dì loddisfare a 

tutti i doveri del proprio (lato , quali mali 
„ fe ne ooflonn temerei 1 DA poffedere immen* 
„ fe ricchezze, c farli Un piacere di fpander* 
„ le con man liberale in follilo dì chi fi 
„ Trova ar-guftìato dalla miferìa , quali mai 
„ fono le cure, quali gf imbarazzi, the pof* 
„ fono derivarne? Se la virtù regna nel Mon- 
„ do, fi vive con que'lt perfonc , le oujIì fi v<« 
„ drtno praticarla: fen'è effa bandita, fi vive 
il fefiregatf dal commercio di tutti , occupati 

unicamente nel perfezionare fe medefimi, e 
„ dopo una lunga vita , fi fale fopra una nu* 
j, vola bianca , e fi va a foggiornare nella 
„ gran Corte del Chang-tij qual vergogna vi 
fi pare, che pofla da ciò rifultarc? 

L* Imperadore , ritornato, che fu, da una 
delle vifite fuddette, dopo aver fatti raduna- 
re ì Grandi del fuo Impero , parlò loro in 
tjuefli termini :" Io conofeo, che i popoli , 
„ per benefìzio del Cielo , incominciano ad 
i, applicarli fedamente ad efeguire i loro do- 
ti veri; talché è neeelfario penfare alla ma- 
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't, mera di ridurre alla Tua perfezione un'ope- 
„ ra cosi rilevante . Un uomo ordinario norl 
ft farebbe capace di tanto. Non v* è che un 
„ perfonaggio datalo di tutte le virtìi, «he 
„ poffa venirne a capo. Io fo di non avere 
„ in me quelle virtù, e gii incominciò, dall' 
„ altra parte , a fenrirmi aggravato dagl' in- 
„ commodi dell' età j cercate adunque fra voi 

qual fia colui , che polfu ajutarroi in quella 
,, grande imprefa . 

Fong-chi, ripigliando il difeorfo , gli ri- 
fpofe cosi : „ Volìra Ma eli ì ha pure il Prin- 
j, tipe Tan-tchou , fuo figlio, qua! bilbgno v'é 
„ d'andar cercando altri? Egli è d'un caratte* 
„ re retto e finterò , dotato d'uno fpirito ec* 
„ celiente, e può facilmente predare a Voftri 
„ Macflà qualunque ajuto nel governo degli 
„ fiati. --Ah! (rifpofc l' Imperadore ) voi non 

conofeete bene Tan-tchou . Egli efternamen- 
„ te pare, che lia retto, e lincerò; ma in fe 
„ [ìeOfo poi non è tale. Si compiace, dall' al- 
„ tra parte, moltiffimo nel difputare, e nel 
„ criticare le azioni degli altri , e non impie- 
„ ga il fuo fpirito, c le cognizioni da eflo 
„ acqui itate che in quelli oggetti medefimi, 
„ che dovrebbe fuggire. Se io aveffi la èi- 
„ bolezza d'invertirlo di qualche autorità, Te 
„ ondefeendeffi a mettere nelle fue mani gli 
„ affari del governo , egli cagionerebbe lenza 
„ alcun dubbio mille turbolenze nell'impero. 

„ De 
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1 Domando da voi un uomo, ch'abbia abilì- 

i\*.c*. , tà d'iftruire il popolo ne' fuoi doveri non 
JI0 8 '„ meno coll'efempio , che coi precetti , c colle 
r »* „ irruzioni : che fappia punire , e ricompen- 
„ fare con equità : che fia capace non fola- 
„ mente di dare de' buoni configli, ma anche 
„ d' efeguirli con prudenza: che animato dal 
„ folo amore del pubblico bene, non efiga 
„ dal popolo più di quello , che richiede il 
„ dovere: che conofea tutta T importanza cosi 
„ delle cerimonie, come della mufica ; e che 
„ nulla mai intraprenda, o efeguifea fe non 
„ con diligenza imfiememente, e con timore. 
„ Quelle fono le qualità , delle quali deve ef- 
„ fere fornito l'uomo, ch'io chiedo da voi: 
„ vedete fe ve ne fu alcuno di tal tempra , 
„ e proponetemelo lenza timore ; eh' io gli 
i, cedo con piacere il pollo, che occupo. 

„ Signore ( gli rifpofe Hoan-teou ) , per aju- 
„ tare Voftra Maelìì, non v'è alcuno fra noi, 
„ che pofla paragonar»" a Kong-Kong fi). 
„ Egli è un personaggio dotato d' un grande 
„ fpirito, e prudenza: parla perfettamente be- 
„ ne: adopra la maggiore attenzione, e dili- 
genza in tutto ciò, che intraprende; e non 
» v'è 

(i>- Qncflo nome rfprime propri a menti la carica d" 
la;rniìenir dt' hvori . Prtfto i primi Cinefi, ì tifili ere- 
ditavano le cariche de' loro padri , e non era cofo mol- 
la rara , che loro refiiile il nome della carica iflefT*. 



Digitizod t>/ Google 



DELLA CINA. 77 

; , v'è altri, che poffa ufare ncll* eduzione -? 

„ più zelo di lui. Ciò, che ha fatto in van- *-* 1, | [ iTt 
„ (aggio dell' impero è noto a tutti; c tutti aiJ j * 
„ abbiamo anche luogo di fperare, che non T«. 
„, fari meno per il tempo avvenire . 

Ad un cosi magnifico elogio, 1' Imperado? 
re, gettando un fofpiro , gridò : " Ah ! voi 
„ mal conofcete King-Kong: egli è un uomo, 
„ che non agìfce fe non quando vi fono de' 
„ grandi affari , e tutto il reflo del tempo 
„ fuol palTarlo nell'ozio. Per vero dire, par- 
„ la bene,* ma fe m'occorre impiegarlo in 
a, qualche cofa , ei fempre fa trovar delle fcu- 
„ fe, ed io non poffo mai cavarne un fervi* 
„ gio . Efternamente par, che fia timido , e 
3) pieno di rifpetto , ma nel fondo del cuore 
„ è cosi pieno d'orgoglio, e di prefuniione, 
s , che arriva a follevarfi fin contro il Tien : 
„ qual cofa adunque pollo fperare da un uomo 
„ di tal carattere ? " A queflo difeorfo dell' 
Imperadore i Grandi non ofarono rifponderc 
una fola parola , c le cofe non furono portate 
pili oltre. 

Neil' anno fefTantefìmo- primo del regno di ' 
Yao, vi fu una cosi grande, e cosi generale " p7 
inondazione in tutti i paefi dell' impero, che 
le acque del fiume Hoang-ho fi confuterò con 
quelle dell' Ho-ai-ho , e del Kìang , e rovi- 
narono tutte le campagne , cangiandole in un 
vado mare . Le acque pareva , che volefTero 
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" """" innalzarli fin fopra le cime delle più alte moni 
i (R CB .tagne. La gran codern azione , che da ciò de- 
1197 rìvò nell' impero , e lo flato infelice , in cui li 
■tm. vidde ridotto il popolo, cagionarono le più 
vive inquietezze nell'animo di Yao. Quello 
Imperadore fece in tale occafione radunare 
tutti i Grandi della fua Corto; ed indrizzan- 
do il fuo difcorfo al Sfe»yo (1), vale adire, 
al primo Uffiziale, che aveva ifpezione fopra 
tutti i Governatori delle provincie, parlò coli. 

„ Le acque dei fiumi , fparfo da tutte le 
„ parti, cagionano una ftrana, e tcrribil dolo. 
„ lazione nel popolo ; e pare , che non fi pof- 
„ fa piii trovare maniera di reltringerle nei 
„ loro confini , che hanno fovercaiati , ed in- 
„ teramentc diltrutti . Effe circondano le mon- 
„ tagne da tutti i lati , ed arrivano a cuo- 
„ prire con tanta furia le fommita delle col* 
„ Une, che pare, che vogliano giungere , in 
„ certa maniera , a toccare il Cielo . Il popò- 
,, lo e ridotta in una eftrema miferia : vede 
„ mancarli le cofe necefiarie alla vita; nò fa 
» che 

t: (1) Sst-yo lignifica le quattro principati monwgn» 
G tinte nei quattro ponti cardinali della Cina , fopra 
le quali gì' Imperatori folivano offrire i fagrifizi, al- 
lorché tacevano la vifita dell'impero. Metaforicamen- 
M quello nnme efptime tutta la Cina. 11 Sse-yo ave- 
va l'ìfpeiione fopra rutti i Governatoti dell'impero, 
e gli prefentava da le fletto all' Imperadore, allorché 
andavano , a prefentare i loro omaggi a quello Prin- 
cipe . Teneri . 
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r, che lamentarli j c f, e g enwfe> c j, B dar(i ; n 

„ preda alla difperazione . E che? Fra voi V* NTI 

„ Grandi del mio impero, che dovete riguar- 1 "' C ** 

„ darvi, infieme con me, come altrettanti Ttn. 

„ padri de! baffo popolo, non fi troverà adun- 

„ que una per foni , la quale fia fornita d* 

„ un' abilità fufiìciente per potere trovare una. 

„ maniera , onde dare alle aeque uno (colo 

„ nel mare ? Sarà effa da me munita di tut- 

» ta la mia autorità; e deve afficurarfi d'ef- 

„ fere ricompenfata con gran generalità. Con- 

„ fultate fra voi tutti feriamente quello af- 

„ fare, che deve efiere riguardato come im- 

„ pertantiffimo, c fatemene la relazione. 

II Sse-yo, toflo che ebbe ricevuto quell'or- 
dine, fi diede tutto il moto per adunare fot- 
lecitamente i Grandi dell'impero, i quali, do- 
po effetti maturamente configgati fra loro , pre- 
fero la rifaluzìone di proporro all' Imperadore. 
Pe-Kouen . Si prefentarooo adunque nuova- 
mente al loro Sovrano; ed il &e-yo, parlan- 
do in nome di tutti gli altri, gli diffe:" Tr, 
„ clecuzione degli ordini di voftia Maeflà, 
„ abbiamo tenuto fra noi configlio, perfceglie- 
„ re h perfona più capace dì trovare gli 0 p- 
„ portum meni, onde rimediare ai danni già 
„ cagmnati dall'inondazione; ed abbiamo una- 
» Almamente creduto , che Pe- K ouen fia il 

loggetto più proprio a bene efeguire una tal 
„ conjmiilione . vPe-Kouen è fornito d'abili- 
u li 
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„ tà (rirpofe Yao), io ftefTo non pofTo negar- 

l'eh cV " '°> ma S on ^° Soverchiamente di fe mede- 
ii P7 " fimo, e dei talenti, onde crede effer forni- 
rlo, „ to , non vuol feguire fe non le proprie fue 
„ opinioni, fa poco conto degli ordini miei, 
„ e molto meno dei configli degli altri . Or 
„ come mai un uomo di quello carattere può 
„ venire a capo d' una così grande, e così 
„ importante itnprefa? 

„ Non eifendovi altra perfona fra noi , che 
„ porla riufeìrvi ( replicò il Sse-yo ) , Vofìra 
„ Maeflà può degnarfi di metterlo alla prova ; 
„ fe mai fuccede , che le fue operazioni ab- 
„ bìano un elito felice, ciò appunto e quel- 
„ Io, che da noi fi defidera. —Adunque ( rì- 
„ pigliò l'Imneradore, indriizando le fue pa- 
„ role all' iftefio Pe-Kouen ) ; andate , io lo 
„ confento, giacchi la (celta di tutti i Gran- 
„ di cade fopra di voi : ma badate attenta- 
„ tamente a tutto ciò , che farete per fare : 
„ adoprarc tutta la voftra diligenza , e la volìra 
« indufìria; e ricordatevi , che liete incarica- 
„ to dell'affare il più importante di tutti gli 
„ altri." 

Pe-Kouen, fenza perder tempo, pofe mano 
al lavoro . Impiegò non meno di nove anni 
in quella grand' opera, ma fenza una molro 
felice riufeira . Non è già, che gli rnancafTe 
l'abilità neceuarìa: le grandi leve, da elfo fat- 
te fare (dice Tihing-tse J , i nuovi letti, eh.' 
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egli apri per incanalarvi i fiumi, e che (uffi- 
fìono tutta via a tempi nolìri, fanno troppo 
chiaramente conofeere quanto granile foflè (la- 
ta la fua abilità . Ma avendo fovcrchia fidu- 
cia nelle fue proprie cognizioni , non fi diede 
mai il cafo ne che avefle comunicati i fuoi di. 
fegni all' Imperatore, nè che a v effe domanda- 
to configlio ad alcuna altra pedona. Dall'al- 
tra parte , aggravava efìremamente il popolo , 
e maltrattava lutti coloro, dell'opra dei >. ...i 
eì fi ferviva : perciò non poti riufeirvì , e fi 
vìdde obbligato, fuo mal grado, a conferirlo. 

Yao, clìendo nei tettante Omo anno del Tuo 
regno, prefe la rifolutìonc di fceglìerD un fuc- 
ceffore. Aduno adunque, con quo ìa idea , tutti 
i Grandi dell' impero ; ed inririiiando le fuc 
parole al Sse-yo: "Eccomi (dille) gii per- 
„ venuto all'anno fettantefimo del mio re- 
„ gno. Conofco , che le mie fòrze lì vanno 
j, di giorno in giorno troppo lenfibilmentc 
„ indebolendo , e che fono ormai poco in 
„ ìftato di foflenere il gran pefo del gover- 
), no; fc voi potete i n caricar vene , io fon 
j, pronto a cedervi volontariamente il Tro- 
„ no. -Non ho penfiero, (gli rifpofe il Sse- 
i, yo ) d'addoffarmì tal carica; fo dì non ef- 
„ fere fornito di gran virtù , ed ho un' idea 
i, troppo grande del Trono , per fare a que- 
„ (io un fimil torto. Adunque (replicò Yao) 
„ voglio aprirvi un campo più vallo: non 

St.MiaCinaT.il. F „ vi 
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' „ vi dia pena ne il rango, rù la qualità , nè 
l'er.ciu» ^ ricchezze, nè la povertà; bada folta nto , 
ai SS „ che abbiate riguardo alla virtù, ed ai talenti . 
Tm, Nell'udire cosi ragionare l'Imperadore, tut- 
ti allora rifpofcro una ni inamente : „ Vi è un cer- 
to dell' età di venti-otto in trent' anni , ma 
„ povero, efenza impiego, chiamato Chun (i). 
„ Chiunque io conofee fi uniforma cogli altri 
„ a parlarne nella più vantaggiofa maniera . An- 
„ cor io (diffe l'Imperadore) ho udito far- 
„ ne da molti dei grandi elogj ; ma non ho 
„ alcuna cognizione quali talenti ci pofficda. 
„ -E' egli figliuolo di Kou-feou ( ripigliò il Sse- 
„ yo ) , uomo affatto fopravveduto di fpirito , e 
,, di talento, il quale ha fpofata in feconde 
„ nozze una donna d'un carattere eftremamen- 
„ te violento, da cui ebbe un altro figliuolo, 
„ chiamato col nome di Siang, eh' è il gio- 
ii va- 
dì Nel Cbu-k'mg, elfo e chiamato Yu-chun; e 
Mcn- tfe dice, che nacque fri i Barbati dell'Oriente, 
in un luogo, detto Yao-hiou dipendente dal paefe di 
Tcbu-tònp. Gì' Miotici gli danno altresì il nome di 
Yeou-yu-chun, che in Cinefe lignifica, Chun , poM'o- 
rt, o padnntdrl pstfe di Tu . EfTi pretendono, che le 
due figliuole di Yao , da elfo fpofare, gli averterò teca- 
ri in dote la tetta di Tu . Alni credono, che l'averte 
erediiata da' fuoi antenati . Sse-tchao dice nel commen- 
tario di Tio-kiiM-min, che gli antenati di Chun pof- 
ftdeftero il' picciolo fiato di r» col titolo di Principi 
tributari (dell'impero. Sse-ma-tfien Io fa difendere 
dall'imptradote Hoang-ti in ottava generazione. Edi- 
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J, vane piti orgog'itlò di quanti fe ne trovino ~ 
„ nell'impero. Chun, ciò non oftante, ha per ]» ERiC 
M tutti loro ogni forte di riguardo , ed atteri- ai gg 
„ zione poHìbile ; talché fi può dire, che col- Yio 
„ la fua fola faviezza gli trattiene dal venire 
„ agii ultimi eccelli. 

Chun (fecondo rìferifee Mong-tfe) nacque 
al Mondo in Tchu-fong. Kou-feou , fuo padre , 
difendeva in linea retta dall' Imperadore Hoang- 
ti, per mezzo di Tchu.u-hio. Siccome i di lui 
antenati, dopo Tchuen-hio, non avevano giam- 
mai ottenuta alcuna carica, per cITere fiati fprov- 
veduti de' neceflarj talenti; così Kou-feou, 
il quale non ne aveva alcuno, s'era ridottela me- 
nare una vita ofeura , ed affai mediocre ; peroc- 
ché non polfedeva nè anche beni di fortuna . 
Kou-feou era figlio di Kiao-nieou: Kiao-nieou 
di Kiu-ouang.- Kiu-ouang di King-nang , e 
quello di Kiong-tchin , figlio dell' Imperadore 
Tchuen-hio. 

Chun era molto ben fatto di corpo, alto fei 
piedi, di vìfo dolce, ma alquanto bruno, 
largo , e della forma dì quello d' un drago ; 
aveva la bocca grande, gli occhi a pupilla dop- 
pia , ed il portamento affai maeftofo. Negli 
anni della fua giovinezza , s' applicò alla fatica , 
ed aveva prefa una fomma inclinazione alla pe- 
fca . Avendo Tempre moflrata una grande fo- 
miffjone, ed una obbidienza perfetta ver fb i 
F % fuoi 
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fuoi genitori , fi predille fin d' allora quanto 
_ un giorno fi farebbe dirtìnto . 

Mentre era egli ancora affai giovine, g!ì 
morì la madre. Suo padre prefe un'altra mo- 
glie, ed ebbe dal fuo fecondo matrimonio un 
altro tiglio, a cui diede il nome di Siang . 
Quello, cflendo d'un carattere del tutto diffe- 
rente da quello del fuo fratello maggiore, 
fprovveduto affatto di talenti e d'ogni buona 
qualità, e pieno , dall' altra parte, d'un orgo- 
glio, c d'una vanità infoffi ibile , lo trattò 
iempre coli' ultimo difprezzo. Siccome Kou- 
feou amava app a (lionata mente la fua feconda 
con forte, cosi ebbe per il dì lei figlio tutta 
la tenerezza d'un cieco genitore, mentre mo- 
ftrava una fomma avverfione per Chun, la 
di cui favia condotta era un continuo rimpro- 
vero a quella del padre, della madre (ij, e 
del fratello. 

Chun, febbene conofcefTe affai chiaramente 
d'cfTere l'oggetto dell'odio di tutti loro , nul- 
la però diminuì la fua affiduità nel fervire i 
fuoi genitori . Non fu udito mai dolerfì dell* 
ingiurie, e delle cattive maniere, colle quali era 
trattato . Fu fempre Dell' ifteffo modo ubbi- 
diente a fuo padre , pieno di rifpetto per la 
fua matrigna ; e di bontà , e di condifeenden- 
za per fuo fratello, fenza moftrar giammai il 
mi- 

^(j) La matrigna di Chun età chiamata Vou-Kng . 
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minimo ctifgufìo per loro , Vifle egli cosi — — 1 
per più anni feiiipre lo JìefTo , fenza che la f^"^' 
fua virtù, e la fua pazienza follerò arrivate , 2 8$ 
giammai a cangiare il cuore dei fuoi genitori; Tjo. 
parve anzi, per lo contrario, che le ottime lue 
qualità fomminiUrafTero un nuovo alimento al 
loro odio , il quale i medefimi finalmente poe- 
tarono cosi oltre , che già pentivano a volerlo 
privare dì vita. 

Chun fc ne avvide ; e fenza né anche lamcn- 
tarfi di quello ecceffò di barbarie , andò a riti- 
rarti fegretamente fopra la montagna di Li-chan , 
dove fi diede a lavorare la terra . Ei non ave- 
va allora pivi di venti anni. La gran riputa- 
zione , che fi acquidò , e che faceva accor- 
rere in Li-chan un' infinità di perfone , l' ob- 
bligò ad allontanacene , a cangiar profelfione, 
ed a ritirarli prelto il lago di Lei-hia potìo 
nella provincia di Chan-tong, dove efercitò 
il meftiere di pefeatore. Ma ficcome la fua vir- 
tù, ed il fuo merito lo accompagnarono ancora 
in quello nuovo ritiro , così non tardò ad 
effervi cooofeiuto non meno che nella mon- 
tagna di Li-chan; lo che collrinfe a prendere 
per una feconda volta la fuga, ed ad andare 
a nafeonderfi fralla gente , che lavorava alle 
fornaci d' Ho-pin , dove lo fplendore della fua 
virtù, e della fua faviezza diede ben predo 
nell'occhio a tutti. 

L' Imperadore, a cui il Sse-yo non mancò 
F 3 di 
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- dì raccontat e una parte di quelli accidenti , é 
* che egli fletto aveva udito ióvente parlare di 
Chun , gli rifpofe: " Bifogna, ch'io lo metta 
»• „ alla prova . La mia intenzione fi è di far* 
„ gli fpofare le mie due figliuole , alle quali 
„ darò ordine , che offervino minutamente 
„ tutti i di lui andamenti , e che gli fieno in- 
„ teramentc foggette • Effendo vero , che ab- 
„ bia un cosi gran rifpetto per fuo padre, e 
„ fìia madre , e tanta compiacenza per fuo 
„ fratello , farà cofa facile, dalla maniera con 
„ cui fi diporterà verfo le mie figlie, il giu- 
„ dicare, fe la fua virtù è tale quale fi de- 
„ canta. Oltre ciò, io gli darò il maneggio 
„ degli affari, e vedrò come faprì regolarli. '< 
I Grandi , udito l'ordine dell' Imperadore , 
fpedirono toflo della gente per cercarlo, c lo 
prefentarono ad Yao , che Io riceve come 
avrebbe potuto riceverlo un padre • Gli affe- 
gnò nove dei funi familiari, che Io ferviffero, 
e gli diede le lìie due figlie per mogli . (i) 
I Grandi , dal canto loro , fi prefero la cura 
di provvederlo abbondantemente di tutte le 
cofe neceffarie alla vita . 

Qualche tempo, dopo 1' Imperadore volle 
cfperimentare quali talenti aveffe Chun nel 
maneggio degli affari, onde gli diede un' ifpe- 
zione generale fopra i lavori pubblici, e lo 
inca- 



CO Qu=rte figliuole di Yao fi chiimavano, l'una 
Ngo-bwng, e l'altra Nwyng . Editori. 
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incaricò d' invigilare perchè fonerò ofTervati dal 

popolo Ì cinque doveri della vita civile (1). » v *" , ti 
Chun riceve, tremando, quelli onori, e que- ijS1J 
fio impiego; e quando fu nel cafo di do- z M . 
verlo efercitare , f idea , che aveva della fua 
poca efperienza , lo refe cosi attento fopra fe 
medciìmo, e così circofpetto , che fi guadagnò 
f Libito i cuori di tutti , ed ottenne dal po- 
polo tutto ciò , che aveffe potuto defiderare . 
Si vide beo prefto rinafcere il rifpetto e l' 
ubbidienza nel figliuoli verlo ì loro genitori , 
la fommilfione e lo zelo verfo il Principe, la 
condefcendenza nei cadetti verfo i loro fra- 
telli maggiori, in quelli la bontà verfo i mi- 
nori , 1' amore fcambievole fra i mariti e le 
mogli, ed una lincerà amicizia fra gli amici. 
Vao, pieno di gioja per una cosi felice riufei- . 
ta, non efitò a dichiarare Chun fuo primo 
Mi mirro, ed ad incaricarlo del governo di 
tutto 1" impero . 

Ciò non ofiante , il popolo fofTriva tuttavia , 
infiniti danni , a motivo delle devaftazioni ca- i»3* 
gtonate dall' inondazione . Yao era eftrema- 
mente contento d' aver trovato in Chun un 
F 4 uomo 

{1) I Cìnefi chiamano quelli cinque domi, 0«- 
ticn , cioi i cinque infegnamtnti Ìnvarìat-M ', e templi- 
cernente Ou'lan, vale a dire i cinqui, dm/tri. Il Pa- 
dre de M.iilla. gli fpecifica alcune linee più folto; e 
fono i doveri del padre e dei figliuoli, del Re e dal 
fuddito , degli fpoii , dei vecchi e dei giovani 1 e fimi- 
mente degli amici fra loro. Edilon. 
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"uomo come avrebbe potuto dcfiderarloj ma 
._j.fi fentiva, dall'altra parte , il cuore trafitto da 
Só un eflremo dolore, vedendo che il Tuo popò- 
Tao. J 0 ers ridotto alla mi feria . Pè-Koucn non ave- 
va potuto trovar la maniera , onde poter da- 
re lo fcolo alle acque. Le erbe, e le macchie 
tenevano ingombrato tutto il terreno , dal qua- 
le (i farebbe potuto trarre qualche profitto . 
I popoli avevano quali del tutto porta in dì- 
r la maniera dì coltivare la terra . 

Mancavano le necefTarìe Temente. Gli animali 
fel varici , e gli uccelli rovinavano , e rende, 
vano quali inutile la cultura . In quello flato 
di deflazione, Yao fi rivolfe a Chun , e gli 
diede ordine d'applicarli ad efaminare i mez- 
zi, per i quali fi poteffe apporre qualche ri- 
paro a tante feiagure. 

Chun fi portò a fare da fc fletto la vi- 
fìta delle montagne, conducendo in tua com- 
pagnia Yu , figlio di Pc-Kouen , nel quale 
aveva oflervati molti talenti. In quello viag- 
gio , Yu fece conofeere più che mai la propria 
abilita , lo che impegnò Chun , al ritorno 
che fece alla Corte , a dargli I" impiego , che 
aveva occupato il di lui padre Pè-Kouen, or- 
dinandogli di travagliare i n c e ffan temente per 
condurre le acque nel mare, e per rendere 
navigabili i fiumi . 

Yu difendeva da Hoang-ti per mezzo di 
Tchuen-hio, enne difendeva fifteffo Chun. 

Era 
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Era egli nato al Mondo nella fella Luna dell' 
anno ci n qua ntefimo -quarto del regno di Yao . 
Pe-Kouen , fuo padre , era uno degli Uffiziali 
più confiJerabili della Corte di Yao non ita- 
lamente riguardo alla Tua nafcita , ma ancora 
alle ottime fuc qualità , le quali gli avrebbe- 
ro infallibilmente fatta acquili are una gloria 
immortale , fe egli avene faputo fervirfene in 
profìtto, ed in vantaggio dello flato. I par- 
ticolari talenti , onde era adorno , fecero , che 
foffe da tutti riputato capace di riparare alle 
devafrazioni cagionate dall' inondazione ; ma 
egli vi lavorò per l'intero eorfo di nove 
anni fenza effervi rìufcito . 

Yu, fuo figliuolo, uomo dotato d'un ec- 
cellente fpirito , d' un' indole dolce e mode- 
lla , e d* inclinazioni tutte virtuofiflime , fece 
coflruire , fenza perder tempo, le macchine, e 
le barche da eflb credute neceffarie a quella 
fpedizione . Dopo di che , collo fcandaglìo , 
e col livello alla mano , fi pofe a feorrere tut- 
to l' impero , e fall fopra molte montagne , 
a fine di potere da quei luoghi eminenti efa- 
minarc la differente fìtuazione dei terreni, ed 
invefligare qua! corfo doveva dare ai fiumi 
per venire a capo d' incanalargli verfo il mare ; 
e dopo aver fatta tagliare una gran quantità 
di legname , fe ne tornò indietro , e diede 
principio ai fuoi lavori dalla provincia di 
Ki-tchcou . 

L' Im. 
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L' Impcradore Yao teneva in efTa la fiia 
'eu.cr. Corte. Quella provincia aveva per confini dal* 
Kiw'la parte dell' Eft, dell' Oucll, e del Sud il 
fiume Hoang-ho, e da quella del Nord le 
montagne Ta-hang . Le acque dell' Hoang-ho 
s'erano talmente accrefeiute, che impedivano 
il corfo a quelle del fiume Fen-choui , le qua- 
li , fpandendofi per ciò nelle baffe contrade , 
formavano in effe una fpecie di mare. A 
fine di dare un libero corfo a quelle acque , 
Yu fece fallare in aria una gran parte della 
montagna Long-men , ed allargò il paffaggio 
dell' ifleffo fiume fralle altre montagne d' Hou- 
neou. Con quefto mezzo gli riufcl di rite. 
nere le acque dell' Hoang-ho nsl loro al- 
veo , e di facilitare il corfo a quelle del Fen- 
choui . 

Bifognò di poi penfare a fare anche un Iet- 
to alle acque di quell'ultimo fiume- onde Yu 
incominciò dal cercare il luogo delle fue 
diverfe forgenti , che trovò nelle montagne 
Leang-chan , Ki-chan , Tai-yo-chan , ed in un' 
altra montagna lìtuata al Nord di Tai-yuen . 
Procurò egli , e venne a capo d' incanalare le 
□eque di quefl* ultima verfo Tai-yucn ; e 
quindi, avendo difegnato un letto verfo il Sud- 
Oueft , v' incanalò quelle di Leang-chan j e verfo 
il Nord , quelle di Ki-chan , e di Tai-yo-chan , 
d' onde , continuando a fcavare alle medefìme 
un letto molto fpaziofo , direffe il loro corfo 
ver- 
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verfo il Sud-Ouefl in Lorig-men , dove lì fca- ! 
ricattino nel fiume Hoang-ho (r) . iIm" 

La montagna Leang-chan è piantata alla lj8a 
parte dell' Ouefl , Ki-chan al Sud-ouefl , e Tai- r«. 
yo-chan al Sud di Tai-yuen . Allorché la par- 
te Settentrionale della provincia di Kì-tcheou 
fu gii liberata dall' inondazione , Yu pafsò 
nella Meridionale, ch'era tuttavia molto dan- 
neggiata non iblo dalle acque dell' Hoang-ho, 
ma anche da quelle dei fiumi Heng, Tchang, 
e Yeu-choui. Per apporvi riparo pensò, d'in- 
dirizzare l' Hoang-ho alla parte del Sud fi- 
no a Ley-cheou , dove , incontrando Tai-hoa- 
chan, feorre al Nord-Eli, finché non giungo 
alle montagne Ti-tchou-chan , dalle quali, pren- 
dendo il fuo corfo verfo la parte dell'Eli, paf- 
fa al Nord di Tong-tlìn , ed arriva fino alle 
pianure di Tan-hoai, dove Vu fece infieme- 
menle allargare, e fcavare il fuo letto. Que- 
lle acque, prendendo dipoi la ftrada del Nord- 
Eli , {correvano nel paefe di Ta-lou , in cui li 
fpargevano in una maniera terribile , trovan- 
dovi il terreno eflremamente bafTo.Yu ima- 
ginò di fare aprire nove canali , ai quali die- 
de il nome di Kieou-bo, vale a dire, dei no- 
ve fiumi, ch'egli pofeia riunì in un folo let- 
to prima che arrivaflero al mare, nel luogo, 
ìn cui la marea fi faceva più che altrove fen- 
tire, e per quella ragione ei lo chiamò Ni-ho, 
cioè 

(0 Si vegga la carta dell'antica Cina. UHorr. 
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cioè, fiume che tifale. Allora le acque dell* 
1 Hoang-ho , effendofi (caricate con tutta facilità 
nel mare, più non recarono alcun incommodo a 
quelle contrade . 

H fiume Heng-tchang ha le fue forgenti 
nelle montagne TÌ-tchou-chan , ed in quella di 
Si-tfing-chan . Dal luogo della fua forgentc di 
Tchou-chan fino a quello dove fi unilce colle 
acque, che feendono da Si-tfing-chan , il mede- 
fimo è chiamato To-tchang {*) , e le acque 
fuddette Tfin-tchang (**). Yu conduffe quelle 
acque nell' Hoang-ho , come altresì quelle del 
fiume Yen-choui, il quale prende la fua for- 
gcnte ìn Ouang-ou -chan . Quelle ultime s' erano 
talmente fparfe nel baffi) paefe dì Tan-hoai, 
che non avevano più alcun letto . Yu ne aprì 
ad effe uno , che le co «luffe nell' Hoang-ho ; e 
con tal mezzo , la provincia di Ki-tcheou più 
non l'offrì verun incomodo dall' inondazione . 

L'altra provincia di Yen-tcheou è pofla all' 
Ed dell' Hoang-ho , al Nord del fiume Tfi-ho, 
ed all' Oueft del mare . Allorché Yu venne a ca- 
po di condurre le acque dell'Hoang-ho al mare , 
volfe tutta la Tua attenzione a condurvi ancora 
quelle del Tfi-ho . Quello fiume non era propria- 
mente formato che dalle fole acque dell'altro 
fiume Yen-choui , che ha la fua lbrgente nella 
mon- 

(*) Tvicbing , o Tcho-ichang, vale a dire, il Tchtng- 
tor&ida . 

(••) Tfiu-ichang , ovvero il Tcb^g-iimpìÀ». 
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montagna Ouang-ou-chan , le quali , dopo effe- ~™ ~~ ~ 
re entrate nell'Hoang-ho dall' una parte, ed L > Ffi c| 
efferne ufeite dall'altra , fi francavano in un la- llH6 
go, detto Ley-hia; talché quelle di qucflo Ut. 
lago erano divenute cosi abbandonati, che fo- 
verchiando tutti gli argini , e fpandendofi per 
tutti i lati, fi univano con quelli dell'altro 
lagoTa-ye,ene formavano un folo, ilquale ri- 
cuopriva tutto interamente il paefe. Yu, per 
rimediare ad un cosi gran dìfordme, fece Ica- 
vare, ed allargò il feno dei due laghi fuddetti . 
Dìvife pofeia in due braccia le acque, che ne 
traboccavano ; e diede all' uno il nome di Tfìo* 
Cèouì, ed all'altro quello di Tfì-ba. Conduf- 
fe finalmente il primo nel Yong-choui , che 
aveva già fatto ufeire dal!' Hoang-ho , ed in- 
canalò 1' altro verfo la parte del Nord-Eft fino 
al mare. 

Dopo dì ciò, Yu prefe la Arada del Nord, a 
fine d'efaminare lo flato delle acque anche in 
quella parte, dove trovò quattro piccioli fiu- 
mi , ai quali diede lo fcolo nel mare ; vale a di- 
re , i fiumi Ho-to-ho , Ouei-choui , Heng-choui , 
ed Y-chouÌ . L' Ho-to-ho aveva la fua forgente 
nelle montagne Ta- ha ng-chan : l' Ouei-choui, e 
l'Heng-choui nell'altra Heng-chan ; e l' Y-choui 
in un altra montagna , che è polla al Nord-Efl 
d' Heng-chan , di cui v non fpecifica il nome . 
Yu incanalò le acque dell' Ouei-choui in quelle 
dell' Ho-to-ho , quello nelT Heng-choui , e nell' 
Y-choui , 
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~~ 1 ~ * Y-choui, e di li al mare; e tranquilli con 
ehx" l ue ft° mezzo la provìncia dì Yen-tcheou . 
3 , £ La provincia di Tfing-tchoeu aveva la mon- 
K*o . ragna Tai-chang all' Oueft , ed il mare al Nord , 
all'Eli, ed al Sud. Quella provincia non ave- 
va l'entità l' inondazione fé non per le acque 
de' fiumi Ouei-choui , e Sse-choui . L' Ouei- 
choui tirava le Tue dalla montagna Lang- 
ye-chan . Yu aprì ad effe un letto , che le di- 
reffe verfo il mare. Il fiume Sse-choui (tende- 
va dalla montagna Yucn-chan; e Yu lo fece 
entrare nel Tfi-ho. Per quello che concerne il 
To-ho, il quale era un piccolo braccio del 
Hoang-ho, Yu lo condurle al mare. 

La provincia di Siu-tcheou aveva per con- 
fini la montagna Tai-chan al Nord, il mate 
all'Oriente, ed il fiume Hoai-ho al Mezzo- 
giorno. Fu nei lìmiti appunto di quella pro- 
vincia, che Yu, temendo la troppa grande ab- 
bondanza delle acque dell' Hoang-ho , aprì a 
queflo fiu me un braccio nel baffo paefe di Tan- 
hoai , e ne formò il fiume Yong-choui , il qua- 
le dopo aver ricevuto I' altro fiume Tlìo-choui , 
ch'è un braccio del Tfi-ho, prende il nome di 
To-ho , e va a (caricarli nel mare . Siccome v* era 
da temere , che nelle grandi eferefeenze dell* 
Hoang-ho, il paefe non reflafle inondato, cosi 
Yu preparò tre grandi ferbatoi, Ta-ye . Ki- 
tft , e Mang-tcbeu , dove le acque foverchie 
cosi dell' Hoang-ho come del Tlì-ho , e del 
Yong- 
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Yongchoui , potevano (caricarli . Dopo ciò , in- 
canalò il fiume Ouen-choui da Pei-ouei-chan , fua 
(ergente , fino al Tiì-ho all'Ouefl della montagna 
Ta ì -eh an, d'onde ritornando vergola parte del Sud, 
incontrò il fiume Se-choui , che ha la fua forgente 
nella montagna Lang-ye-chan , e gli aprì un let- 
to, che fece paffare all' Eli dell' altra montagna 
Meng-chan. Da quella , volgendoli all'Eli, tro- 
vò il fiume Yè-choui, che condufle dalla mon- 
tagna Ngai-chan, dove prendeva la fua for- 
gente , fino all' Eli dell' altra montagna Yu- 
chan ; e continuando di poi i canali cosi del 
Yè-choui, come del Se-choui verfo il Sud-Eli, 
ed il Sud-OLieft , gli fece incontrare infieme in 
un letto medefimo , che condufTe adi' Hoai- 
ho, e di lì nel mare. 

La provincia d' Yang-tcheou ha il fiume 
Hoai-hsal Nord , il mare all'Eli, e fi ellendc 
all'Ouell al di là del gran lago Pong-li . Le 
acque di qucflo lago, che fi univano con quel- 
le del gran fiume Kiang , inondavano tutti i 
paefì vicini , e vi cagionavano un* infinità di 
danni. Yu , a fine di dare a quelle del Kiang 
una maqgior libertà di poter feorrere nel mare, 
aprì alle medefime tre grandi imboccature , 
dove fi fcaricavano per tre grandi canali, eh' 
egli chiamò Pè-kiang , Lowhiang , e Song-kiang . 
A fine di prevenire altresì gl'inconvenienti, 
che foffero potuti accadere per il tempo avve- 
nire, fece paffare il Tsong-kiang più vici- 



' 9 6 STORTA GENERALE 
1 no che poti al Iago Tching-tsi , in cui pò- 
•w N cR. tcva cffo con tutta Mìliti fcaricare le lue 
n8fi ae l ue fuperflue . Praticò l' ifleflb metodo ri- 
Tm. guardo al fiume Hoai-ho, facendo, che que- 
llo cofteggìaue affai da vicino il lago Ho.iì-h.ii . 

La provincia di Yu- teheou ha per confici , 
al Mezzogiorno la montagna King-chan , ed 
al Nord il fiume Hoang-ho . La forgente 
dell'Hoai-ho fi trova nelf iftefla provincia, e 
propriamente nella montagna Tong-pè . L" 
inondazione in quello paefe era (lata cagiona- 
ta dalla troppo grande abbondanza delle acque 
dei fiumi Y-ho, Lo-ho, Tchen-choui , e Kien- 
choui . Il Lo-ho faceva più danni di tutti gli 
altri tre . Yu lo reflrinfe in un Ietto capace di 
contenerne le acque . Quello Ietto incomincia- 
va dalla montagna Tchong-ling-chan , dove 
erto aveva la fua forgente , ed arrivava fino 
all' Hoang-ho , col quale univa le fuc acque 
in un luogo polio all' Ed di Mong-tfin. Con- 
duce dipoi neU'ilteflb letto il fiume Chen- 
choui , che ha la forgente nella montagna Tai- 
hoa-chan : quello di Kien-choui , che ha la. 
fua in Pè-chè-chan; e finalmente il fiume Y- 
ho , che tira le fue acque dalla montagna 
Hiong-eulh-chan . 

■ Al Sud della provincia di Yu-tcheou, v'è 
l'altra provincia dì King-tchenu , i di cui 
confini della parte del Nord , e del Sud fi 
cftendono dalla montagna King-chan fino al 
Sud 
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Sud della montagna Heng-chan. Non v'è in - 
quefta provincia un fiume , che (ìa paragona- L > 
bile al gran fiume Kiang , ed all'altro Han; rlS6 
onde le loro acque, avendo foverchiate le fpon- Ut 
de, vi avevano fatti dei danni terribili . II 
fiume Han fpecialmente ne aveva cagionati 
molti nel paefe di Yun, e di Mong al Nord- 
Ouelt della montagna Ta-piè-chan , ove elfo 
fi getta nel Kiang. Yu alEcuro il corfo di 
quelle grandi acque; e dopo prefe la flrada 
(!.! Sud, e difeefe fino al lago, chiamato col 
nome di K'ttou-kiang , 0 dtì nove fiumi (nome» 
che gli fu dato perchè riceveva le acque di 
nove fiumi ) ; talché il medelimo era molto fog. 
fjetto a traboccare. Yu lo po!è nel miglior 
ordine , ch'egli potè , o refi fingendolo nelle 
fue fponce, o dando più facilita alle fue acque 
d'ìndriiznrfi , con quelle del Kiang, al mare . 

Dalla provincia di King-tcheou , Yu pafsrj 
in quella di Leang-tcheou . Quella provincia 
Eft-Oued s' eflendeva dalla montagna Tai-hou- 
chan lino al fiume Hè-chouì . Nella mede- 
fnna Yu fcuoprì le forgenti del Kiang , c 
dell' Han; quelle del primo in Min-chan, e 
quelle del fecondo in Pou-tchong-chan . Per 
farne feorrere le acque , che ricoprivano tut- 
tavia la pianura , Yu fece aprire alcuni ca- 
nali al Kiang, ed all' Han; c chiamò col no- 
me di To-kUng quelli , che cor.ducevano le 
acque al Kiang , e di TJttn-kjang quelli , che 

St.delUCÌnaT.IL G le 
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1 le ronducevano all' Han . Nella parte Occiden» 

l'ehIcV. ta ' c ài quella provincia vi fono le monta- 
«u'tì g ne Tsai-chao,e Mnng-chan , dalle quali l'cen- 
r«. deva il fiume Mou-choui , che inondava fo- 
vente il paefe d' Ho-y; paere, che per effe re 
troppo baffo, era troppo foggetto a tale ac- 
cidente, Yu ne refìrinié le acque in un largo 
canale, e le conduffe verfo il Sud finoalKiang . 

Vu rifalendo verfo il Nord , penetrò nella 
provincia di Yong-tcheou . Quella provincia 
confinava all' Eli coli' Hoang-ho : all' Oueft 
coll'Hì-chouì; ed al Nord col Yo-choui , le 
di cui acque prendevano il loro cori'o verfo il 
Nord, ed andavano a perderfi nelle fabbie dì 
Cbamo, ovvero Cobi, come le chiamano i Tar- 
tari . Le acque di quello fiume non lolevano 
cagionare alcun danno; ma per Jo contrario 
!" Ouei-choui , che prende la fua fbrgente in 
Nan-kou-ehan , ne faceva moltifiìrni o coli' 
ordinarie lue acque, o colle piene, che riceve- 
va dagli altri fiumi Noui-choui , King-ho , 
Joui-choui , Tfio-ihoui, Tchi-choui, e hong- 
choui . Per apporvi riparo, Yu fece fcavare un 
(argo, e profondo canale al fiume OueÌ-<houi 
dal tu"gn della fua forgente fino alla montagna 
Taì-hoa-chan , d'onde lo conduffe nell'Hoang- 
. Quindi fece entrare il Noui-choui nel 
KÌng*ho. cnme il VouÌ-chouÌ all' Oueft dilla 
montagna Ki-chan , e feorrere tutte quelle acque 
nel!' Ouei-choui. 'Popò di che, egli andò nella 
mon- 
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montagna Teou-chan, dove ha la fua Porgente 

il fiume Tchi-choui , che fece entrare nell* altro J^"^,' 
Tfio-choui all'Ouelt della montagna King-chan, JlS ' 6 
e dipoi nell'Ouci-choui all' Eft della montagna 
K.^o-ling-chari . Dì là pafTandoal Sud del fiume 
Oaei-choui, andò alla montagna Tchong-nan- 
chan , ove ha l'origine il fiume Fong-choui , le 
di cui acque fece egualmente fcolarc nel fiume 
d' Ouei-choui all' Oueft dell' imhoccatura del 
KÌng-ho. In quella provincia è fituata la mon- 
tagna Ouei-ling-chan , dove ha la fua ori. 
gine il fiume Mien-choui, il quale, feorrendo 
nel paefe Leang-tcheou , va a Icaricare le lue 
acque nell' Han . 

Pare, che dopo ciò nulla più reffaffe da fa- 
re. Yu nondimeno, nel ritorno che fece, non 
volle lafciare indietro alcun paefe che avene 
avuto bifogno dei Tuoi ajuti . Andò adunque 
a vifitare quelli di San ouc , e di San-miao , 
luoghi , dove fi mandavano in efilio Ì colpe- 
voli, e vide, che al Nord della montagna Nan- 
chou-chan , in cui ha la fua forgente i! fiume 
Ouei-choui , 1' Hoang-ho paffava in mezzo 
alle montagne Tfi-che-chan , d'onde, dopo ave- 
re feorfo pei: qualche tempo all' Eft , prendeva 
il fuo cammino Everfo il Nord-ft fuori de' 
confini dell' impero. Vide ancora al Sud dell* 
jflefla montagna Nan-chou-chan , ed all' Oueft 
di Min-chan, le altre montagne Si-king-chan , 
d'onde fccndeva un fiume , detto B.oan-cbem % 
G z le 
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" le di cui acque egli direffe per la provincia 
'rn.cn. di Leang-tcheou fino a Tfien-kiang , eh' è un 
aJ Rtì braccio dell' Han. Dopo di che, ritornò nella 
Tuo, provincia di Ki-tcheou, ed incominciò ed eli- 
minare le qualità differenti delle terre, eri 
i frutti, che le mcdefime producevano, a fino 
di determinare t tributi , che fi farebbe potu- 
to percepire. 

Per imporre quelle contribuzioni con tutta 
equità, egli le divife in tre ciarli, e riconob- 
be nove gradi diverfi di fertilità fecondo la 
diverfità de' territorj . Incominciò adunque dal- 
la provìncia di Ki-tcheou , dove trovò che le 
terre erano biancaftre, leggiere , e fminuuevo- 
li , le quali fìimò bene dì porre nella quinta claf- 
fe. Ma perchè quella era la provincia, in cui 
faceva refidenza la Corte, che vi chiamava un 
gran numero d'artefici, e di mercanti ; in una 
parola , perche era effa il luogo , ove foleva- 
no accorrere gli abitanti di tutte le diverfe 
contrade dell'impero, ei determinò, che i tri- 
buti dovettero elfere della prima dalie. 

Yu aveva appena terminato di vifitare que- 
lla provìncia , per fidarne ì tributi , che i vi- 
cini ifolani andarono ad offrire all' Imperadorc 
alcuni vefiimentì di pelli affai rare , come un 
contraffegno della loro ubbidienza , e fommif- 
fione. Erano quelli popoli giunti alla Corte , 
cofìeggiando , lungo ii mare, le montagne di 
Kie- 
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Kie-chechan (i), e rìfalendo per l' Hoang-ho, 

Yu trovò il rerritorio della provincia di *, VArjTI 
Yen-tcheoti proprio a nutrire i vermi da feta. L "g"' 
Torto che il paefe fu difettato, gli abitanti Tm. 

G 3 dìfce- 
tO I! Padte Gaubil ha («tra ma s'ingan- 
na ; bifofina fetivere Kit-tbt. Quella montagna , al 
tempo d'YflO, tra Croata all'imboccatura dell' Hoang- 
ho. La medefimae polla, al Mezzo-giorno di Young- 
ping-foo nel territorio di Fou-ning-tcheou; e formai 
a' tempi no fi ri un* i fol a lontana dal continente circa 
cinquanta Ih, ovvero cinque leghe , avendo il mare in- 
tenti bil mente occupato tulio quello fptzio. 1! P. Gau- 
bll, alìicura, fecondo la ftoria Cinefe, che l'Hoang ho 
paflava, non e gran tempo, per Ho-nan nel Pe-tche- 
li, e vuol provarlo colla ftoria della dinaftia degli 
Yuen, o Mugoli, pubblicata in Parigi nel ijfy. 
Io trovo, in fitti , in quefta ftoria pag. 28;, una no- 
ta intere (Tanti (li ma [opra Ì cangumeuii dell' Hoang- 
ho. „ Nella ftoria di Vou-ti , Imperadore degli Han 
„ Occidentali , fi legge , che al tempo di quello Prin. 
n cine, l'Hoang-ho panava vicino a Cai-tcheou del 
„ diftretto di Taming-fou nel Pi tche li, che riceveva 
„ il fiume Ouei nel lenirono di Tong-rchang-fou del 
„ Chan-tong, ed andava poi a fcaricatfi nel mare del 
„ Pi-rchc-li fra il ì«". 30'. di latitudine, ;s>°. di lon- 
„ gitndine ed i°. ed alcuni minuti Occidentali. Dopo 
„ 1' Imperadore Vou ti, il corfo dell* Hoang-ho fu 
„ cangiato talora all'Eli verfo il Pe-tche-li, e talo- 
„ ra verfo il Chan-tong. Al tempo dell' Imperadore 
„ Chin-tfong, v'erano due rami dell* Hoang-ho, che 
„ venivano dall' Ho-nan , l'uno dei quali andava al 
„ Nord-Eft in Chan-tong, e l'altro al Sud-Eli pattava 
„ a Su-tcheou del Kiang-nan, ed andava al mare 
-(, verfo Hoai-gnan . L' Imperadore Chia-riong chiuft 
il 
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dilcdero dalle montagne, ndle quali i' era* 
l'ek-ch. 00 fi fugìari - ed incominciarono a travagliar- 
lo vi nuovamente come prima. Yu vide, che 
Tua. la terra era nera, di buona qualità , e feconda 
io 

' „ il canile del Nord ; e da quel tempo fino all'an- 
„ no r?fi , 1'Hoanf-hn faceva, prrlTo a poco, I' illef- 
,. fa Ararla che nel tempo dell' I mpe-ado'e Vou-ti 
„ deMa dioa(l ; a de^'i Hin, che fu rili.ibi !ita da K.Ì1I0U. 
„ L'HoanH-hn hi avuto femp-e , d:>po Yu, fondatore 
„ dell.! dinsfia deEl ; Hi a, I* ifteffo cono che ha or- 
„ chiamo fino vp'fo II Notd di Cai-fotiR-fnu, eh* 
„ e la capitale dell' Hi>-nan . Al tempo d' Yu, effe* 
,, entrava per quella nane nel paefe di Ta-minfi-fou , 
«ed in quello di Ho-kien f i u , e fi (caricava in 
„ mare nel golfo di Tien-tlin-hncv nel Pè-tchMi . 
„ Al temoo de-li Ha*, e dei Tfin, l'H'uns-ho 
„ faceva nel Chin-tont;, e Pe-rche-li una flrada al- 
„ quanto diverfa . Dipoi , per il corfo di più di 5*0 
„ ?nni fino a Chin-tCnn», Imperadore dei Sono, 1' 
„ i(!e(To fiume ebbe i due rami che cìì lì fono ac- 
„ centiati. Al tempo della dinaftia paffàra , fono flati 
„ anche fatti alcuni cangiamenti , che farebbe inutile 
„ il qui ripntrare „ . Si vede dilla flnria defili Yuen , 
che nel 1 ;iR Kia-lnu, nricinatiodrCao-pinR nel Chan- 
fi , il quale fapeva quilrhe enfa di Geometria, e dì 
livella/ione, eftminb ti cotfo dell'Hoanp-ho, e l'an- 
tico letfo, che quello fiume aveva nel Pì-tchì-li, e 
ne formò una carri, the accnmpnpnò con uno firit- 
to , in cui patlava degli arpini, che fi dovevano ta- 
re Iunso il fiume medefimo ; e (otteneva, ihe btfogiia- 
va farlo Daffare , come in altri tempi , per il paefe di 
TaminR-fnu , e fallo (carica ri nel mare di Tien-tfin- 
hnev. Nel i^ci Te/itng-tfa, Pre fidente del Tribuna- 
le dei lavori pubblici , il quale eia flato, tnfieme coi 
ma- 
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in maniera , che produceva da Ce Reffa, < 

fenza l'aiuto d'alcuna cultura: che l'erba vi * V * NTI 

' , , - . L£H.CH. 

veniva molto grande , e fitta in poco tempo : iigj 
che gli alberi, (ebbene fodero naturalmente dì r*>. 
debole (trattura, vi crefeevano, ed arrivavano 
ad una grand' altezza; e che , generalmente par- 
lando, quelli delle provincie Occidentali non ■ 
erano in alcun modo paragonabili ad tifi. Ma 
perchè quella provincia era (tata danneggiata 
dall' inondazione affai più clic le altre, Yu 
non credè, che da principio fi dovette avere 
Solamente riguardo alla bontà del Cuoio; on- 
de pofe le terre della medefima nella feda claf- 
fe, ed i tributi nella nona. La ricchezza di tal 
provincia non confifteva folo nei vermi di feta, 
ma fi .accoglievano ancora nella medefima delle 
vernici. Le vernici, e le Cererìe furono le Cole 

■mercatanze, che Yu obbligo quegli abitanti a 
prefentarc in omaggio all' Imperad ore . Le Co- 
terie, teffure di diverfi colori , erana traCporta- 
te entro alcune eafTette fatte di canne bambou . 
Coloro, ch'erano incaricati di condurre tali 
tributi alla Corte, folevano imbarcarli Copra 

G 4 il 
matematici di Ca!-Fong-fou , ad «familiare il terreno 

-ed a livellarlo, alTkurò , che l'antico letto che Ti 
pretendeva di ri Ica va re era impraticabile, che fareb- 
be coftato troppo, e che avrebbe rovinato Chan-tong. 
Ma il configlio di Kia-lcu prevalft. Quello fuo confi- 

: glio era anche fo Menato .dal Minili ro To-ro, onde 
gli fu «lata la carica di Prefidente dei lavori, che fi 
tolte a Tcheng-tfnn . Editori . 
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il fiume di To-ho , d' onde entravano poi nell* 
; ,Hoang-ho. 

Fra Je terre della provincia di Tlìng- 
fcheou, quelle fìtuate ne' luoghi piti lonta- 
ni dal mare, erano biancaRre, c naturalmen- 
te affai fertili; le altre però più vicine allo 
(piagge , febbene foffero anch' effe di color 
biancaftro, erano nondimeno lucenti, et! ave- 
vano un fapore falmalìro. Yu (limò bene di 
porre le lavorative della fteffa provincia nel- 
la feria elafle , ed i tributi poi nella quar- 
ta. Quelli tributi confidevano in una propor- 
zionata quantità di fale , di tele, e d'una 
fpecie d'erba molto fimile alla noftra ortica» 
the ì Cìnefi chiamano Kc-pou: in diverte pro- 
du'.ioni marittime: in feterìe : in piombo; 
in pietre ftranrdìnarie ; ed in altre curiofita, 
del paefe. I Barbari, che abitavano la mon- 
tagna di Lai , ed efercitavano il mefliere di 
pallori , portavano anch' elfi nei panieri tef- 
futi dì canne (i) alcune fpede particolari 
di fete, che raccoglievano dai mori felvatki. 
Dal fiume Ven colloro penetravano in quel- 
lo di Tfi-ho . 

La 

(0 La [ita, eh' erti raccoglievano fopra ! mori fel- 
tratici, era molto pili forte, e piti pieghevole dell'altra . 
Se ne facevano delle eorde per gli flnjmeOti di ma- 
fie» , e fe ne fabbricavano altresì delle ftofTe . Il pae- 
fe di Lai e quello fieno, che Q chiama oggigiorno 
L*i-icbf*-fi* nel Chari-tong.ove fi trova tnttavia di 
quefla fet* . Edtten , 
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Xa terra della provìncia di Liu-tcheou era 
rolficcia , ed argillofa ; e I' erbe , e le piante * 
vi crefeevano affai folte: talché egli la poli: 
nella prima clafTe. Ma perchè elfa era alquan- 
to dura e difficile a lavorarti, Yu non (limò 
bene dì porre i tributi che nella quinta . 
I tributi di quella provincia confiftevano i. in 
terre di cinque colori , ed in penne di fagia- 
ni anche diverfamente colorite, che fi trova- 
vano nella montagna Yu-chan , e che fervivano 
per adornare le infegne, e le bandiere. z. Il 
legno di Sicomoro, che fi produceva nella mon- 
tagna Ye-chan, ed era proprio a fare degli fini- 
menti di mufica . 5. In pietre l'onore, che fi 
trovavano nel fiume Se-chouì , e fervivano 
per la mufica iflefla. 4. In perle, che fi , rin- 
venivano nelle oftriche folire a pefearfi nel 
mare vicino: 5. In certo pefee, che fi offri- 
va nei fagrifizj. 6. In damafeo rollo, verga, 
to , nero , pavonazzo , e bianco puro , che fi 
fabbricava nel paefe, dove ("corrono 1 fiumi 
Hcai-ho , ed Y-choui . 11 pefee era altresì 
in quelli fiumi. Tutto ciò fi offriva in pj. 
meri affai proprjj c quelli, che lo portavano, 
profittavano dei fiumi Se-choui, Yong-choiii , 
ovvero Tfi-ho, per paiTare nell'Hoang-ho , e 
di li alla Corte , 

II territorio della provincia di Yang-tchcou 
è comunemente balTifìimo , e per conseguenza 
fangofo , Io che lo rende poco fertile ; cosi 
Yu 
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Yu non pole le terre che ne Ih nona, e de- 
Vk^ch. c ' ma c ' a "" e - Oflervò egli ancora, che non v* 
a -ji6 erano fe non due forti di bambou , che vi 
**»■ crefeeffero con facilita; l'una affai debole, ed 
acuta , chiamata Siao , e 1' altra groffa , e 
forte al pari d' un albero , detta Tang . Ma 
ficcome gli abit.mti di quella provincia era- 
no molto laboriofi, c forniti d'una grand* in- 
durirla; cosi Yu pofe i tributi nella fettima 
d.iflc . Quelli tributi conliltevjno Ìn> oro , 
in amento , ed in tre diverte l'orti di rame 
per fervizio dello flato." in pietre preziofe, 
'chiamate Yo-kuen, fimìli alle perle, per ornare 
i vafi dei fagrifiij : in bambou S>ao per fare 
dei dardi, ed tn bambou Tang per fabbricar- 
ne (burnenti di mufica: in denti d'Elefanti: 
in pelli d'animali, per ufo de' carri, e del- 
le corazze: in piume d'uccelli per ornare gli 
fìettdardi ;ed in legname proprio alla coftru- 
zionc cosi delle caffi, come delle barche. GÌ' 
ifolani del mare vicino portavano delle ftoffe 
teflute d' uqa certa erba limile alla feta , le 
quali imitavano coi loro colori la varietà 
delle conchiglie, e le offrivano in panieri af- 
fai ben lavorati , Somminiilravano ancora de- 
gli aranci, ed altri frutti, chiamati pampalì- 
mout , qualora l'Imperadore gli avefTe doman- 
dati . Quel!! , che portavano quelli tributi , paf- 
favano in mare, feendendo perilKiang, d'onde 
entravano nell' Hoai-ho , dipoi nel Se-choui , 
ed 
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ed Yong-chotii , ovvero Tli*ho, in cui navi- ■ 
gavano fino all' Hoang-ho , c finalmente li rcn- *»jJ"J." 
devano alla Corte. IiRtì 
Allorché Yu giunfe alla provincia di King, r», 
tcheou , vi trovò il terreno molto acquofo , 
prelTo a poco, come quello della provincia dì 
Yang-tcheou; c per quella ragione poi e le ter- 
re nell'ottava dalie. Ma decerne offervò, che 
gli abitanti , di quella provincia erano più. 
attivi , più Faticanti , e più inaurinoli di 
quelli di Y.mg-tcheou , così non efìgè i tri- 
buri che della terza . Quelli tributi confi- 
(levano in piume , in pelli , in avorio , in 
oro, in argento, ed in rame: in legno di 
cipreflb , ed in pini per la fabbrica delle ca- 
fe: in due lorti di pietre, 1' una fina, e l'al- 
tra groflblana per auguzzare i dardi , ed i 
coltelli: in minio per la pittura: in due for- 
ti di bambou , e due forti di legno proprio 
a fare dei dardi , che non fi trovavano fe non 
nel territorio di San-pang; finalmente in una 
certa erba, detta Ting-mao , della quale non 
fi faceva ufo fe non nei fagrìfizj , e ch'elfi 
dovevano per rifpetto portare entro panieri 
propri . fatti unicamente a tal riguardo, e rav- 
volti ìn drappi di feta, di color pavonazzo» 
rodicelo , come fi praticava per le perle 
desinate all'ornamento dei vali fagrì . 

Nel paffare preffo il Iago di Kieou-KÌang , 
Yu ofTervò , che v' erano delle telluggini , che 
nuo- 
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nuotavano fopra acqua; onde efortò gli abi- 
tanti di quei cantoni ad offrire di tem- 
po in tempo le fcaglie delle medefime all' 
Imperadore, fenza però'comprenderle nei tri- 
buti d' obbligazione . Elfi facevano quel tra- 
fpnrto , Sbarcandoli fui Kiang, d' onde entra- 
vano net Tfien-kiang fino. all'Han; ed ivi 
arrivati, prendevano la flrada per terra fino 
al fiume di Lo-ho , che gli conduceva nell* 
Hoanrj-ho . 

Dilla provincia di King-tcheou, Yu rifall 
a quella di Yu-tcheoti. La terra di quella pro- 
vìncia e di dìverfi colori, leggiera, e minu- 
ta, ed il terreno baffo. Yu non ftìrnò bene 
dì porla che nella quarta ci a (Te , ma fifsò i 
tributi nella feconda. Elfi non confiflevano 
che in vernici, ed in tre forti di canape mol- 
to Angolari, proprie a far della tela per gli 
abiti , che que' popoli dovevano prefenta- 
re entro alcuni panieri . Per ciò che riguar- 
da certe pietre cmiofe, che i nazionali lavo- 
ravano maravigliofamente , Yu non gli obbli- 
gò a portargli in Corte che dopo un ordine 
efprcffo dell' Imperadore . Coloro della parte 
Orientale della provincia, s'imbarcavano im- 
mediatamente fuIl'Hoang-ho per il Lo-ho. 

Yu trovò , che nel paefe di Leang-tcheou la. 
terra era nera , foverchi amente dura , e diffi- 
cile coltivarli , onde la pofe nella fettima claf- 
fc , e pofe tributi nell'ottava ; perocché , fecon- 
do 
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10 la divertita dei tempi, erano cfli qualche 

volta della lemma, e qualche volta della no- 

na. Quelli tributi confifìevano in metalli , ì:36 
ferro, acciaro, ed argento: in pietre rare, e Tao. 
l'onore per la mulica , ed in certe altre forti 
di pietre, che s'era introJotto f ufo dì mei- 
tere alla punta degli archi: in pelli d'orli, 
dì volpi, e di g.itti felvatieì , delle quaii fi 
facevano dei ve pimenti ; ed in penne d'uceet* 
lì per le pellicce. 1 più lontani s'imbarcava* 
no fopra il fiume Hojnp,-choui fino al Tlien- 
kiang; ma Occome quello ultimo non comu- 
nica coli'altro Micn-choui , ne il Mien-chouì 
coli' Hoang-ho , cos'i dopo aver lafciato il Tlicr.- 
kiang, e paffato il Mien-choui, elli andava- 
no ad imbarcarli nuovamente full' Ouei-ho, 

11 quale gli conduceva nel!' Hoang-ho , e di li 
paffavano alla Corte. 

A Yu pììi non reflava che a dare il fuo 
giudizio fopra la provincia di Y^ng-tcheou. 
Ei trovò, che il fuo fuolo era il migliore 
di quanti fe ne trovaflero nell'impero, di co- 
lore gialliccio, facile cos\ a coltivarfi , come- 
ancora a produrre; onde la pofe nella prima 
clafle. Ma perche gli abitanti non erano dei 
più induftriofi , (labili i tributi nella decima , 
e li limitò a certe fpecie di pietre rare, che 
fervevano per adornare le berrette. Si offriva- 
no a quelli nazionali due flrade , onde poter 
paflarc alla Corte. Effi o s'imbarcavano f a . 

pra 
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pra l'Hoan^-ho in TTi.chc-chan , e ne feguì- 

'ik?c* VJ " , ° " cor '° ^ no 3 Long-men; ovvero (opra 
il fiume Fong-choui, o anche l'opra il King-ho, 

r-i. perocché amendue fi {"caricavano nell* Oucì-ho , 
e tjueft' ultimo ncll* Hoang-ho . 

Yu,dopo avere efamin.ite tutte le terre, c 
le ricchezze di eufemia provincia , ed averne 
determinati i tributi j intraprele per la quar- 
ta volta a feorrere l'impero, ed a vili tare le 
montagne, nelle quali i fiumi avevano le lo- 
ro lorgenti . Se.;uì il corfo della maggior par- 
te dei fiumi medelìmi, e trovò tutto in otti- 
mo (lato, ed al coperto dal pericolo delle inon- 
dazioni. Ritornò finalmente alla Corte dopo tan- 
ti anni di cure, e di fatiche (i). 

Fo- 

(0 All'Eli lino ai lido del mare (dice il Chea- . 

hng ) „ all' Oueft fino a Leu chi , al Nord , al Sud , 
„ e finn ai quittro miri, Yu fi refe tomolo così per 
„ le fue ifltuiioni, come per i cangiamenti fatti nei 
,, coftumi. Prefe egli un Cauti turchino ( ch'i una 
„ tavoletta di legno, o di pietra preziofa la quale 
„ v'era l'ufo dì tenere avanti il vifo, allor.he fi par- 
„ lava a quilche perfonaggio , per cui lì voleva ino- 
„ Arare del rifperto; ufo, che la civiltà dei Cinefi 
„ aveva gii fin d'allora introdotto, ) ed annunziò 
„ d'efler gii pervenuto alla fine dei travagli da ef- 
„ fo intraprefi. ". Con quelle parole termina il ca- 
pirlo Yu-kong, che s'aggira rutto fopra Ì travagli 
di Vu. Ma avnnti le parole qui riportate, ofìerva che 
Yu fece un'altra di'ifìone della Cini in cinque Fan, 
tri eccnla . Dopo che Yu ebbe incanalate le acque, 
ed ioduixuttb al mate, refi abitabili cosi i lidi 
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Poco tempo dopo che Yu fu partito dalla — 

Corte per efcguìre la tua grand' ìmprefa , l' Im- J^^' 
peradore Yao, a cui pareva, che le lue forze l: ^ tì 
an- Tot , 

del mare ifteflo, come quelli del" fiumi, e riflabllita 
in oltre la coiiiunic izione fra le nove provincia , che 
componevano allora tnttfl li Cina; ne fece una nuo- 
va divifirine, nella fuppofizione , che quello vilìo pae- 
fe formaife un gran quadrato, cialcuo lato del quale 
averte sodo Lis,e che co-uencfle altri cinque quiri- 
ti comprali gii uni negli altri in dillauza di ;oa 
Ut. La Corte dell* Imperidore era nel quadralo del 
centro, che egli chiamò Tica-fou: dopo quello Tui* 
fiù veniva VHttu-fim, dopo il Swf**, ed il Tot- 
fai, e finalmente V Hoang-fou. Nel Ttwjau (inaio 
in 500 Vi, Yu regolfi, che in 100 Lis fi duvcue 
dare il grano col fu.Ho C in manne ): che in zoo le 
ne dovete tagliare il fillio, e portate il grano, che 
in joo lì coverte tagliar la fpiga e darlo culla reità: 
che in 400 fi dovelTe dare fenza edere ripulito ; e che 
finalmente in joo Lir di diftanza fi dovettero dare i 
grani tipulili . Ecco eit) che riguarda il Tìtn-fnu , 
Delle job. Lii, onde era comporto i'Heou-fou, 100 
d' elfi erano dertinati ai grandi Ultiziali, 100 altri 
allo fiato Je'AJai, e ;oo a quello dei Tchtt-kfou. 
Dei 500 del Soui-fou, joo erano impiegati per lo 
fhidio delie fcienze, e per lo ftabilimenro de'buopt 
coftumi, e ioa. per la (cuoia degli efetcizj militari , 
Dei 500 dell'Yao-fou, ;oo erano per gli Y,o Birbari, 
e zoo per gli Tfiu, o rei efiliati. Finalmente db* 
500 Ut desinati per l'Hoan-fou, joo erano attri- 
buiti ai M.in , ovvero ai Barbiti, che non avevano 
alcuna difciplina, e zoo ai Lìmi , 0 petfone condan- 
nate all'efilio perpetuo. Finifco ofTervando, che I' 
opinione d'alcuni Cinefi , i quali facevano il Mondo 
quiriVato, non "e derivata che da quella ringoiar di' 
divifioric della Cina. Ediiert . 
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andancrc* dì giorno in giorno Tempre più dimi* 
1 nuendo, e che fi vedeva giunto all'anno fetran- 
tefimo-terzo del fuo regno, incominciò a pen- 
fare feriamente ad afEcurarfi d' un fucceflbre 
capace di foltenere, e di perfezionare ciò, che 
egli aveva gii cosi felicemente incominciato. 
Con tjucfV idea , fece adunque radunare i 
Grandi della fua Corte, e tenne loro il fe- 
.guentc difeorfo. 

„ Sono già pattati più dì tre anni, da che 
„ v'ho incaricato, che cercafte nell'impero 
,, un perfonaggio fornito dì talenti, e di vir- 
„ tii badanti per governarvi con faviezza , e per 
„ mantenere il popolo in pace. In confeguen- 
„ za di quell'ordine, voi mi proponette Chun, 
„ facendo d' effo grandiffimi elogj . Sebbene 
„ folfi io perfuafitTimo , che tali elogj fofTero 
„ finceri, ho voluto nondimeno efperimentar 
„ da me medefimo il di lui merito, ed ho co- 
„ nofeiuto con mio fommo piacere, che non 
„ vi eravate ingannati, 

„ Chun avvicinatevi. Per il corfo di tre 
„ anni ho io efaminate con attenzione tutte 
„ le voflre azioni, e le voftre parole; ed ho 
„ avuta la confolazione di vedere , che avete 
„ fatti efeguire con tutta faviezza i mici or- 
„ dini: che i volìri configli fono flati pieni 
„ di prudenza: che avete faputo guadagnar- 
„ vi non folo i! cuore dei popoli, ma anche 
„ quello dei Grandi; e che in meno di tre 
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„ anni il mio impero ha cangiato d' afpetto. " 
„ Io voglio adeffo ricompenfare la voftra virtù ; J^*^ 1 
„ venite ormai a federe fopra il mio Trono. lz $ s 

A tali parole, Chun, proftrato in terra, 
fupplicò l' Imperadore di dare queir onore a 
perfonaggi dotati di maggior virtù, e ricuso 
di fuccedergli . Perfifìendo 1' Imperadore nella 
fua riduzione, Chun accettò finalmente il 
governo; ma ricusò coflantcmente di aflumer- 
ne la dignità, mentre viveva l' Imperadore . 
Ciò ftabilito, nel primo giorno della prima 
Luna , egli andò a fare le cerimonie ordinarie 
nell' Ouen-tcou , o fala degli Antenati dell* 
Imperadore Yao .. 

Poco tempo dopo, per timore che i mate- 
matici Hi , ed Ho nen tra fcura {fero il loro 
impiego, Chun gli chiamò a fe, ed ordinò a' 
medefimi di cofiruire una macchina, che rap- 
prefentaffe la rotondità del Cielo divifo in . 
gradi : che aveffe la terra per centro: il So- 
le, la Luna, i pianeti, e le Delle nei luoghi 
ad effi proprj; e che affegnaffe a' medefimi un. 
movimento tale quale fi vede, che Io hanno 
nel Cielo . Chun fece prendere net teforo Im- 
periale alcune pietre preziofe di diverfi colori, 
che fervìffero ad indicare i poli , il Sole , la Lua- 
na ed ì pianeti; e fi fervi delle perle per 
additare le ftelle. 

I matematici nulla trafeurarono , perche 
que(ta macchina riufeiffe perfetta; ed in fatti, 

St. delia Cina T. II. H ne 
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— n e vennero a capo. Chun, foddisfatto piena- 
ek?ck. mente , gli ricompensò con Comma liberalità. 
1:84 Volle egli incomi ridare il luo governo dall' 
Xao, offrire nel primo giorno della prima Luna un 
gran fagrifiiin al Cìung-ti , Io che efeyui con 
molta magnificenza , e rifpetto . Sagrincò di 
poi ai Lo-tfong, vale a dire, ai fci fpiriti co 
lefìi fi) , che preftedono al Sole, alla Luna , 
ai pianeti, alle (ielle, alle quattro Cagioni, 
ed alla terra, per renderfegli favorevoli preflo 
il Chang-ti . Finamente fagrificò , ncll' ifteffa 
maniera , alle montagne, ai fiumi , ed a tutti 
gli fpiriti . 

Dopo aver foddisfatto a quello dovere , Chun 

rice- 
fi) lo-tfon B , ovvero i f« Rifpwaiii; . Il P. de 
Miilia ha feguito il fentimento coni une meli te aduna- 
to drilli interpreti del Cbou-king , i quali intendono 
per Lo-tfonp, ( genj , che precedono alle quattro fra- 
pioni , al Sole , «Ila Luna ec. Tchang-mao , amore 
che fimiva al tempo della dinaflia dei T91N, preten- 
de, che bifogna iniendere per i fei Rifptttaiiti gli An- 
toni! dell' Imperadore v*o, rifalendo fin alla fe- 
lla Renerazione; ma Tchu-tfe fi oppone a quefr» 
opinione, e vuol foflenere, che non s'era in que* 
primi tempi per anco introdotto l'ufo, i.he il' Im- 
pecorì dalTero indi Almamente il nome di Variabili 
a! loro Animati ; ufo che fu follmente adottato fotto 
la dinaflia dei Tìng. Finalmente, il fentimenro fe- 
guito dal Padre de Mùlla deve tanto piti prevalere, 
quanto ì appoggiato al (uffragìo di Tching-chi , fa- 
mofo interprete forro gli Han, c con feguen rem ente 
più antico dì Tchang-mao , che aveva attinto il Tuo 
dai libri, che trattano de' riti. Editore. 
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ricevè I' omaggio, che gli fu predato da tut- 

ti i Grandi. In quel tempo, le dignità non ^ 
erano ball ante me tue difìinte (1). Chun fu il jjg™' 
primo, che divife i Grandi in cinque dìfferen- 
te dadi , e volle , che cìafcuna d' effe avelie del 
fepnì per i quali fi dilHngueffc il fuo rango , e 
fi manìfeftaflc la fcelta dell' Imperadorc. Gli ri- 
mandò , dopo ciò nelle refpettivc loro provincie , 
le quali ri lo! le d'andare a vifitare in perfori» . 

In fatti , nella feconda. Luna ei parti dalla 
Corte; ed incominciò la fua vinta dalle pro- 
vincie dell' Eli . Allorché fu arrivato alla mon- 
tagna Tai-tlbng {z) vi fece un gran fagrificio; 

H 1 bru- 
ti) » U C£oh-*i'h£ dice." Egli radono i cinque Cboui 
„ ( vale a dire, tavolette ): verlo la fine del mele 
„ ricevè ogni giorno le vilìte dei Sst-yo (o delle 
quattro montagne, vale a dire, di tutti i Grandi 
„ dell'impeto), e di tutti i M« (ovvero Governa- 
„ toti delle provincie), e dilrribuì i Còmi a tutti 
„ i Grandi ". V'erano allora cinque gradi di Principi 
tributari , ovvero Tchu-heou ; cioi, i Ceag, gli Hto;t y \ 
Pi, i Tfe, ed i N**, che fi pofìbno paragonare a* 
noftri Duchi , Marchefi , Conti , Baroni , e Vicecon- 
ti. Accordando loro qaefte dignità, dava ai medefimi 
una tavoletta d'avorio, chiamata Cèouì , la quale eia 
una (pecie di dÌ(lÌntÌvo fregiato di alcuni fegni , che 
dovevano corrifpondere perfettamente a quelli, che 
confetvava I' Imperadore . Allorché quelli Principi 
andavano alla Corre , dovevano aver la cura di portar 
con loro quelli lesni , e quelle prove del tango, che 
occupavano nell'impero. Editori. 

(i) Quella è la montagna Tai-chan , vicina al Tai- 
gan-tchenu, città del Chan-tong. La raedeSm» era 
il ìo dell'Oliente. Editor». 
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" bruciò del legno ; e volgendoli verfo le mori- 

*ER.cx. ta S ne ' ^ ' fi"" 1 '! praticò le cerimonie, che 
ai8$ era folio farfi, allorché s'implorava la pro- 
fperità della provincia. Offervò poi le fteffe 
cerimonie nel vilitare tutte le altre. I Go- 
vernatori, e gli Uffiziali, che gli fi preferita- 
vano, gli offrivano tutti dei doni. Ma ficco- 
me era queflo un dovere , cos'i Chun non vol- 
le da eflb difpenfargli . Per mettere nondimeno 
qualche freno alla profuGone , diede ordine 
che per il tempo avvenire fi enntentaflero d' 
offrire foltanto cinque pietre preziofe , tre pez- 
ze di rafo , due animali vivi , ed un morto. 

Quando ebbe già feorfe le provincìe dell' 
Oriente, Chun fece diverfi regolamenti, che 
pubblico per tutto l' impero . Il primo, ed il 
piìi cffenziale di tutti riguardava le cerimo- 
nie, le quali egli divife in cinque differenti 
dadi; vale a dire, nelle cerimonie, che fi do^ 
vevano oflervare verfo il Chang-tì , c gli fpi- 
riti celefìi , chiamate cerimonie di gioja: in 
quelle che fi colìumava praticare riguardo a* 
morti , dette di trìfie^a; in quelle, che era foli- 
to farfi per render pacifico il regno , dette 
guerriere : in quelle , che fi ufavano per do- 
mandare la pace, la concordia, e l'unione fra 
gli amici, chiamate di civiltà-^ finalmente 1* 
ultima cerimonia riguardava la corrifponden- 
za, che deve effervi generalmente fra tutti, 
ed a quefìa fi dava il nome di cerimonia di 
pace e dì tranquillità . Il 
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Il fecondo regolamento concerneva i peli, c 1 
le mifure . Chun trovò, che più non s'ofler- avanti 
vavano, riguardo a ciò , i regolamenti fiati gii L " l .' C!l " 
fatti dall' Imperatore Hoang-ti ; e che i peli, tja. 
e le mifure erano fiate variate fecondo la dt- 
verlìtà dei paefì . Noti mancò egli di farne de' 
rimproveri agli U (filiali , che dovevano invi- 
gilarvi ; ed a fine d'ovviare nel tempo avvenU ' 
re agl'inconvenienti , che derivavano da quella 
differenza, diede ordine, che gli foffe poi tato 
il piccol tubo, che Hoang-ii aveva (labilìto 
come il fondamento della mufica, dei peG , e 
delle mìfure; ed obbligò ciafeuno degli Uffi- 
zioli ad uniformarli a quclb regola . 

Chun impiegò il redo dell'anno nello feor- 
rere le altre provincte. Nella quinta Luna , vi. 
fitò le Meridionali: adi' ottava quelle dell' 
Oueftj e nell'undecima , quelle del Nord, Fece 
da per tutto dei regolamenti vantaggio!! ai 
popoli; e fe ne ritornò finalmente alla Cor- 
te (1), dove fu ricevuto dall' Imperadore con 
grandi dimoflrazioni di foddi sfazione. 

Chun (labili una legge, colla quale s' im- 
pegnava a fare ogni cinque anni da fe fleffo 
la vifita di tutte le provincie dell' impero; ed 
obbligava i Principi tributar) d' andare una, 
volta in quello intervallo alternativamente al- 
H 3 la 

(0 II Cèon-iing dice: al ritorno, che fece, andò 
nell' f-tfo ( foh degli Amtnmi ) , e ri ftgrifìcfc hq 
bave . Editori . 
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la Corte. Quelli delle parti Orientili doveva- 
i'ek.cr. 00 portarvi!] il primo anno: l'anno tegnente 

nS 4 quelli delle Occidentali : il terzo era dclìinito 

ìju. quelli del Mezzogiorno, ed il quarto per 

quelli delle partì Settentrionali. Tutti quelli 
Principi erano obbligati a rendergli conto del- 
la loro condotta ; e quando 1" Imperadore ave- 
va già verificato ciò che elfi gli avevano re- 
ferito, ricompenfava i loro fervigj, dando ai 
medefìmt dei cocchi, e delle vedi . 
■ Chun moderò i cinque fupplicj desinati a 

21iSz punire i rei. Quelli cinque fupplicj conlìlleva- 
no nel fare un bollo fui vifo con un ferro ro- 
vente , nel tagliare il nafo , o i piedi , nel mu- 
tilare , e nel dar la morte . Comandò egli 
adunque, che quando i delitti non follerò Dati 
evidentemente provati , fi pcrmutafTcro que- 
lle pene coli' efilio , col remare fopra i na- 
vigli , colla baftonatura , c finalmente colla 
confifeazione dei beni. E fe mai l'accidente, 
o un concorfo di fatali circollanze foflero fia- 
te la princìpal caufa del delitto, volle, che lì 
pcrdonafie interamente a' pretefi delinquenti . 
Quelli però, che dopo effere fiati gaftigati 
■ ■ dalla giuftìzia , non fi fo fiera emendati, ordini 

** 7 che fi punifiero colla pena di morte. 

In tal maniera, Chun s'applicava, fenzamai 
darfi ripofo, a flabilire il buon ordine in tutto 
l'impero. Poco tempo dopo, Yu ritornò alla 
Coite, per annunziare d'aver gii condotti 
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a fine i lavori, de'quali era (lato incaricato; e 1 
vi fu ricevuto dagli Imperatori VaO,c Chun , ', ,,NT ' 
e dai Grandi con tutti i riguardi , che meri* j. 
tava la grand' imprefa da lui così felicemente r« . 
efeguita . 

Quello modello, e femplìce perfonaggio non 
fe ne prevalfe ne per arricchirfi , né per in- 
grandire la Tua famiglia. Contento di fervile 

10 flato , eì non penili va fe non ad adempire i 
doveri, che la fua carica ad eflo imponeva. 

Era cofa doverofa il ricompenfare cosi fe- 
gnalari fervìgj . Kt, ed Hoeu-tlìe, fratelli di 
Vu , avevano egualmente dritto al favore del 
Principe • il primo per avere iftruiti i popo- 
li nei cinque principali doveri della vita ci- 
vile, ed il fecondo per avere infegnatc ai 
medefimi le regole dell'agi {coltura . Yao, nell' 
ottant elìmo- primo anno del fuo regno, innalzò 
tutti e tre alla dignità di Principi, coli' affé- 
gnare ad Yu il principato d'Hia, dal quale 
la di lut famiglia in apprefib prefe il fuo no- 
me: a Sie quello di Chang, da cui la fami- 
glia Imperiale, che porta quello nome, ha la 
fua orìgine ; e finalmente a Tfie , che fu lo ftipi- 
de degt' Imperatori della dmalìia dei Tcheou , 

11 principato di Tai nella provincia del 
Coen-fi . 

L'efpeiicnra, che Chun s'era acquifìata, do- 
po avere feorib tante volte tutto l'impero 
della Cina , gli fece chiaramente conolcere 
H 4 qusn- 
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" quanta difficoltà dovette incontrare un Gover- 

i'er.ch, natotc i nell' invigilare fopra tanti popoli , che 
fi trovavano f epara ti o da catene lunghiffime 
?■">• dì montagne, o da vafli tratti di mare, che 
ne interrompevano la comunicazione. Stimò 
adunque cofa vantaggiosi il formare una nuo- 
va provincia del paefe, eh' è fituato all'Eli 
di Ta-hang-chan , alla quale diede il nome di 
Ping-tchiou, ed un altra Cotto ÌI nome di 
Yeou-tcbtcu del paefe di Y-vou-lu , pollo al Nord- 
Eft della provincia di Ki-tcheou; e perche 
Leao-tong, che apparteneva alla provincia di 
Tfìng-tcheou , era da quefta troppo lontano, 
credè bene di farne una terza fotto il nome 
d' Yng-tcbeau . In tal maniera , l' impero fi trovò 
divifo in dodici provincie in vece di nove, 
nelle quali lo era per il tempo panato . (i ) 
Chun 

(;) Le nove provincie, che componevano la Cina 
avanti il regno di Yu, erano; i. KV, ch'i il Chan-iì 
d'oRR' giorno: *• Ken , che comprendeva la parte 
Settentrionale del Chang-tong : j. Tfing , che U 
Orientale, e le citta di Kouang-ning, Chin-yang , 
Cai-yuen, Cai-tcheou ec. del Leao-tong: 4. Sa, o Sia, 
die conteneva la città dì Yen-tcheon'lbu, dei Chan- 
tong, Sou-tcheou, Sse-tcheou, Fo-tchcou. Lai-tcheou, 
Pei-tcheou ec. del Kian-gnan : 5. King, che abbrac- 
ciava lutto l'Hou-couang, le città Couei-lin, Ping- 
lo, e Ngoii-tcheou del Quing-fi, Sin-yang-tcheou 
dell'Ho-nan, e Lien-tcheoo-lbu del Quang-tong : 6. 
Tang, che comprendeva il Kiang-nan, il Kiang-fi , il 
Tche-kUng, il Fou-lden, ed una parte del Quang- 
long: 7. Tu, ch'era formato da una pine delle prò- 
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Chun era un Principe pieno di bontà per — 
i popoli, dei quali fi riguardava come il vero *.™" C Y 
padre , ma fevero coi Grandi , che fi allonta- M?7 
navano dai loro doveri. Kong-Kong, febbene tao. 
fofle un perfonaggio di fomma abilita , per ave- 
re ofato parlar fuor di propolito , facendo del- 
le difficolta d' efeguire i di lui ordini , l' Im- 
peradore Io efiliò ad Yeou-tcheou nel Leao- 
tong : Hoan-teou , che volle prendere la di luì 
difera, fu mandato fullc frontiere del Sud nel- 
la montagna Tsong-chan ; e Pì.-:toen nella mon- 
tagna Yu-chan nel Chan-tong , per avere mal 
efeguita la commiflione, che gli era fiata da- 
ta , di fare fcolare nel mare le acque dell'inon- 
dazione. San-mi.io,abufandofi dell' autorità, che 
aveva fopra il popolo, volle ribellarfi. Chun 
lo efiliò in San-ouei, paefe che prende il no- 
me da una montagna abitata dai MÌ-heou , 
popoli comandati da un capo riconofeiuto lot- 
to 

vlncte, dell' Hotm, del Kiang-nan, dell'Hou-couing ,e 
Chan-tong: 8. Ltang, che conteneva il Sse-tchuen ; 
9. finalmente quella di Khng-tckiou , che corrilponde- 
va al Chen-fi . Dì qnefte nove ptovincie Chun ne for- 
mò dodici , le altre ire delle quali furono Ping-tcheou , 
Yeou-tcheou, ed Yrig-tcheou. Formò la prima, (lac- 
cando una parte delle provincie d: K.Ì, e di Tfing ; 
talché elfi occupava una parte de] Chan-tong, liei 
Chan-fì , e del Pè-tche-lt . La feconda conteneva 
quafi tutto il Pe-rche-li, ed il paefe d*Y-vou-lu al 
Noid-eft. Finalmente la terza tu comporta d' una par- 
te della ptovincii di T/in^, che comprende attual- 
n-.ente il Leaoiong. Idàart. 
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■ ' to il nome di Tang-tcbarig-pelang , ovvero di 

* TANTI £ K p 0 fianca . Quello paele fi eftendeva dalle 
mj8 ' fronriere dell'impero, ove ò prel'entemente 
fm. Lin-tao fou della provincia del Chen-fi, fino 
a Ye-hoei, all'Ouelt; ed occupava al Nord, 
ed al Sud molte migliaja di ih. La noria, 
defcrive quelli quattro rei (otto il nome igno- 
minioro di Se-bìong , vale a dire , di quattro 
fcellwti . 

Yao, incantato dalla condotta di Chun, fi 
applaudì fero fleflb d'averlo affociato all'im- 
pero, e £>lì lafcìò interamente la cura del go- 
verno . Yao mori in età di 115 anni, nell* 
anno novantenni o-nono del fuo regno, e venti- 
otto anni dopo d'avere afTociato all'impero 
Chun. L'Imperadore Yao fall e d'ifcefe (di- 
ce il Cbou-k'mg) , per efprimere, che il luo 
fpirito fall nel Cielo, e il fuo corpo fu fep- 
pellito . Il popolo portò il bruno per il trat- 
to di tre anni ; e lo pianfc come appunto i 
figli poffono piangere il loro padre, e la loro 
madre. Durante quello tempo, non fi udì mai 
vcrun concerto di mufìca in tutto l'impero; 
eqli meritava, in fjtti, che i fuoi fudditi le 
ne fofTero afflitti. 

Colla berretta imperiale fulla tefìa , e col fuo 
abito di cerimonia , aflìfo nel rolTo ino cocchio , 
tirato da un bianco cavallo, non ifdegnando 
d'entrare nelle cale coperte di doppia, era fa- 
miliare, ed affabile colle perfone più povere 
del 
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del fuo popolo. Il fuo cocchio di cerimonia ■■ 
non aveva né pitture , ne altri ornamenti fu- "^"cii. 
pcrfiui: i Tuoi tappeti erano tutti d'un colo- 12i g 
re, e fenza ricami: i fuoi mobili lenza ma- &»•■ 
gniriccnza : la Tua tavola femplice , e fenza ve- 
runa delle vivande ricercate. Non faceva egli 
cafo dpi tefori fe non quanto potevano fer- 
vide ad onorare il Chang-ri , o efiere utili al 
fuo popolo . Fu nemico di quella fpecic dì 
mufica, che fuo!e piuttollo rendere gli animi 
effemminati , che eccitargli alla virtù. Mal- 
grado quefto cosi femplice citeriore, i Grandi 
non fi allontanarono giammai dal profondo 
rifpetto, che la di lui prefenza ìnfpirava nei 
loro cuori. Può adunque recar maraviglia, fe 
i popoli , per 1' intero corfo di tre anni , mo- 
flrarono tanto difpiacere d'averlo perduto ("J? 

CHUN. 



PafTati i tre anni del lutto , Chun, ere- — — 
dendo di non elfer degno di regnare, fi riti- " IS 
rò nella parte Meridionale dell' Hoang-ho, e 
cede il Trono a Tan-tchu , figlio del morto 
Imperadore Yao. Ma ed i Grandi della Cor- 
te , ed i Governatori delle provincie teneva- 
no fempre prefente alla loro memoria ciò , che 
l'iftef- 

(*) KÌi-yu di Confiteli . Ssr-ki . -Chu-thhig-ve- 
kianji , -C/iu-iiag-lc/iiag-iiai . -Tonz-tchi , --Tching-tjt . 
--T 'ftmrfira . Mmg-ljc . 
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fifteflb Yao aveva ad elfi tante volte repli- 

* cato , vale a dire , die Tan-tchu non era for- 
nito dì veruna delle qualità neceiTarie, onde 

. potere ben governare i popoli ■ c che il far 
vantaggio all'impero portava follmente del 
difgulìo a fuo figlio, ma che il far vantaggio 
a fuo figlio era lo flcfTo che arrecare un gran 
pregiudizio all' impero j ficchi tutti preferii la 
rifoluiione d'abbandonare Tan-tihu , e di ri- 
tirarfi preflb Chun, il quale, malgrado qua- 
lunque fua ripugnanza , proclamarono Impera- 
dorè in Pou-tcheou . (i) 

Chun , effendofi finalmente uniformato al- 
la volontà del Tien , ed avendo accettato 1* 
impero , incominciò il fuo regno da un gran 
fagrifizio di cflb offerto al Chang-ti con tut- 
ta la pompa, e magnificenza poffibile. 

Dopo quell'atto di pietà, non mancò an- 
cora di fare le cerimonie , che fi Colevano 
ordinariamente praticare per il tempo palTato 
agli Antenati d'Yao; alle quali però non in- 
tervenne nè il Principe di Chang , né quel; 
lo di Tai (vale a dire. Sic, ed Heou-tlie , 
frattelli di Yao), e perchè facevano elfi due 
rami diverfi , e perchè avevano l'uno e 1* 
altro nel loro principato la fala particolare 
desinata a tal cerimonia. 

Chun, dopo ch'ebbe adempiti quelli pri- 
mi, 

ft) Of>f} diuendente da Ho-tchong nella provimi* 
del C'hen-fi. Editerc . 
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mi doveri, invitò Kou-feou , fuo padre, a 
venire alla Corte ; e nominò nel medelìmo 
tempo Slang , fuo fratello , Governatore d* una 
delle provincie dell'impero. Ma ficcome Siang 
non aveva capacita badante per governare , 
così (limò bene di dargli per Configlieri due 
Umzìali molto efperimentati nel maneggio de- 
gli affari , i quali dichiarò indipendenti dallo 
flcffo Siang. Per ciò che riguarda Kou-feou , 
fuo padre, Io tenne preflb di fe, fenza nulla 
mai diminuire del rifpetto, e della fommiflìo- 
ne, che aveva fempre avuta per lui fin dagli 
anni più teneri della fua infanzia . 

Dopo che Chun ebbe in tal forma foddì- 
sfatto anche ai doveri della fua pietà filiale t 
confermò il Sfe-yo nel primo fuo impiego, 
nella quale occafione fece ad elfo il feguente 
difeorfo: " II cattivo governo di qualunque 
„ flato fuole ordinariamente dipendere dalla 
„ fcarfa capaciti di coloro, ai quali efTo li 
„ confida. Sono io ficuriifimo, che non man- 
„ cano nell' impero delle perfone dotate di 

grand' abiliti ; ma t cofa impoflìbile, che 
„ io pofTa conofcerle tutte. Ho trovato in 
„ voi un zelo lincerò per il bene dei popò 
„ li, una faviezza, una prudenza, ed un af. 
„ festone grandiffima a tutti i doveri della 
„ volta carica . E' di melìieri adunque , che 
„ voi, infieme coi Grandi accogliate, amore- 
„ volmente tutti quegli uomini , che verran- 
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— n no a prefentarvifi pei- iervire lo Rato: cne 
*,**" c ^' „ efamtniatc con tutta accurateiza i talenti 
a , 5 j >, di ciafcuno; e che gì' impieghiate nella ma- 
CU» . niera , che vi fembrerà più propria , onde i mc- 
„ definii fi rendano utili all'impero. Io non 
„ poffo eflere pienamente informato di tutto 
„ ciò che foffronn i popoli^ onde è ncceffa- 
„ rioche voi , o Sfoyo, infieme co'Grawii ufia- 
„ te da voi medefìmi tutta là diligenza di 
„ cui fiete capaci, per efferne veridicamente 
„ iftruìti , e per potervi apporre il dovuto 
„ riparo . " 

In un altra affemblea da Grandi, Chun 
parlò ad effi ancora cosi r " Il pofto , che oc- 
„ cupo, è fenza alcun dubbio il più diffici- 
„ le, ed il più pericoìofo di qualunque altro. 
„ Dipende da elfo interamente la felicità del 
„ popolo. Se quello, che fiede fui Trono non 
„ opera con un'elìrema faviezza, quali mali 
„ non ne rifultano ! Per quanto un' Impera- 
„ dorè lìa fornito d'abilità, egli i fempre un 
„ uomo, e non può da fe medefimo nÈ tutto 
„ fapere, ni tutto conofeere. Se non è adun- 
„ que fecondato da fudditi illuminati, capa- 
„ ci, ftneeri, zelanti, e virtuofi , come mai 
„ può da fe folo formare la felicità del fuo 
„ popolo? Qualunque attenzione egli adopri, 
„ qualunque precauzione fi ftudj di prendere, 
„ gii fi rende impoffibiie il venire a capo d' 
„ una cosi grand' imprefa . 

» Io 
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„ Io vi ho qui radunati, affinchè fogliate — 
„ fra voi , due perfonaggi capad di fupplire 
„ alla mia debolezza. Conofco di non avere 
„ molta abilità, ma mi preme moltiffimo di Cina, 
„ rendere il mio popolo felice , ed ho tutta 
„ la fpcranza d'effere in ciò da voi feconda- 
„ to. L'impero, lo lapete , fi trova prefente- 
„ mente divifo in dodici provincie; vi bilo- 
„ gnano adunque dodici perfonaggi per gover- 
„ narle . Voi,Sfe-yo, col conlìglio dei Gran- 
„ di, fagliategli, c prefentatemegli . " 

Il Sfe-yo,ed i Grandi, in efecuzione degli 
ordini ad efli dati, icellero i dodici per- 
fonaggi , e gli prefentarono all' Imperadore . 
Egli le ne mofìrò pienamente contento , ap- 
provò la loro fcelta, e parlò ai nuovi Go- 
vernatori (1) in que(ìo tenore:" Io v'inca. 
„ rico d'un gran pefo; valutatelo per quello 
„ che è . Ricordatevi, che 1' effer Governato- 
„ re d* una provincia è effer padre d' una nu- 
„ merolà famiglia . Il primo oggetto delle 
„ vofire premure deve effer quello di procu- 
„ raile abbondantemente tutti i mezzi per vi- 
vere . Fate delle provvifioni di grani per 
„ i tempi delle careftie ; ed invigilate, che i 
„ magazzini deftinati a quefte provvilioni non 
„ ne fiino mai sforniti. Quando il popolo è già 
„ fic li- 
di Elfi fono chiamati! dodici Man, vale a dite, ! 
dodici Pajlorì, perchè qneflo termine lignifica propria- 
mente un Pj^oic . Editore . 
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„ ficuro della fua fuffiftenza, fi ottiene facil- 

i'er!cV. » mente , che il medefimo adempita i fuoi 
ujj „ doveri. 

Còaa. M Le rafie, che gli imporrete per le pub- 
„ bliche fpefe, devono e (Te re moderate. Non 
„ bifogna permettergli di fare fpefe inutili , 
„ nè d' innalzare fabbriche più per orgoglio , e 
„ vanità che per neceffìtà, e vantaggio. Il 
„ popolo in tal maniera non effendo diftrar- 
„ to , e trovandoti contento del fuo dettino , 
„ fi applicherà interamente al lavorio, ed alla 
„ cultura della terra ■ Quali difficoltà potrete 
„ allora incontrare per inorargli la virtù ! 

„ Per i popoli- più lontani fi deve avere 
„ maggior riguardo che per gli altri , rè 
„ conviene fcon tentargli ■ Quelli, che fono a 
„ noi più vicini , devono effere trattati con 
„ umanità , ma è neceffario nondimeno in. 
„ vigilare fopra i medefimi con più attenzio- 
„ ne. Chi fra voi foddisfarà bene ai doveri 
„ del proprio impiego; oltre il merito, che 
„ acquifterà , deve efTer ficuro , che faprò ri- 
„ compenfarlo con liberalità ; come , per lo 
„ contrario, faprò feveramente punire chiun- 
„ que mancherà al fuo dovere. 

„ Del redo, non vi lafciate ingannare, un 
, citeriore comporto non può Sorprendermi . Può 

eflb, è vero, fedurre per qualche tempo; 
„ ma fc il cuore è corrotto, e malvagio, f 
„ efterìorc non può durare - farà difficile, 
h eh; 
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,i che non fi manifefli al di fuori, che il po- 

„ polo non ne forfra , e che io non ne lia av- «•"Ti 
„ vertiro. Il buon nome dell' impero dipende Jl ' 
„ dalla voftra condotta. Se adempirete eiutra- Cm»« 
„ mente le voftre obbligazioni, le i popoli 
a, abbracceranno permeilo v olirò la virtù; voi 

vedrete i Barbari accorrere in folla a chie- 

dere di vivere fotto le nodre Iqjgi , ed a 
„ fottomettcrvid . Andate adunque , e non vi 
„ feordate giammai di quanto vi ho detto ■ " 

Chun pensò, dopo di quefto, a ftabilire ì 
Tribunali relativi ai differenti affari dell' impe- 
ro. Si rivolfe perciò ai Grandi, e domandò lo- 
ro, che gli proponeffero qualche perfora capace 
d'ajutarlo a governare, per poterla mettere al- 
la teda del Minsero. 

I Grandi gli propofero unanimamente Yu , 
Miniltro, ed Intendente dei lavori pubblici ■ 
onde l' Imperadore volgendofi a lui , gli difTe ; 
„ Approvo la fcclta, che i Grandi hanno fat- 
„ ta, della vofìra perfona per Governatore dell' 
„ impero. Voi lo avete già va ntaggiofa mente 
„ fervtto coi voftri grandi lavori : vi fiere 
„ fatto Hi mare colla voftra virtù: avete una 

foinma abilita nel maneggio degli affari; 
,, ed ufate una particolare efattezza nell'adem- 
„ pire il v offro dovere. Continuate: il nuo- 
„ vo impiego, che vi dò, è d'una imporran- 
„ za diverfa da quelli che avete efercitati 
„ per il tempo paffato ; vi bifognera adunque 

St.dtllaCìnaT.U. I „ rad- 
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„ raddoppiare la diligenza, e 1' attenzione . „ 
Yu,proflrato in terra in mezzo della fala , rap- 
prelentava all' Imperadore , che 1' impiego , di 
cui voleva onorarlo, fi conveniva piuttoflo ad 
Heou-tfie,a Sie, o aKao-yao, i talenti dei 
quali erano molto iuperiori ai Tuoi . " Io gli 
), conofeo beniffimo tutti e tre rilpofe (firn- 
„ peradore), e faprò anche provvedergli d'im- 
» piego; ma per voi è inutile, che ricufia- 
„ te ciò che efigo; non ricevo alcuna feufa. 

Intirizzando dopo il diicorlb agli altri Mi- 
niflrì , di/Te ad Heou-tfie , ch'era Intendente 
dell'agricoltura: "Ki, voi vedete pur troppo 
„ la miferia , e la fame , che il popolo Ita 
„ Ibrfrendn. Dopo che fu dato lo fcolo alle 
„ acque dell'inondazione, molte terre fono ri- 
„ marte affatto incolte . I popoli non ofano 
„ lavorarle, perchè non ne conofeono la qua- 
„ lita- Le nofìre difgrazie vi hanno refo abi- 

le in quella parte. Andate adunque, ed ad- 
„ ditate ai coltivatori i grani, che devono fcc- 
„ gliere per feminare , e che danno maggior 
„ prodotto. 

„ Voi, Sie, avvicinatevi. Il popolo igno- 
„ ra in che confidano precifamente la giufìi- 
„ zia, la concordia, e 1' eli enfio ne dei cin- 
„ que doveri della vita civile; e quella igno- 
„ ranza è la vera forgente dei tanti difordini 
„ dei quali fìamo teflimoni noi Beffi . Io v* 
„ incarico d' iftruirnelo ; quello e il voflro do- 
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„ vere in qualità dì SJctou. Pubblicate adun- ■ ■ 

„ que con follecitudine le fei regole: ma pio- *i* AlgT 
„ curate d'eflèr dolce , ed indulgente j e ri- 
„ cordatevi , che quell'impiego', che per Ce Gin». 
„ ftefTo può dirli il più importante di tutti, - 
„ è l'unica baie d'ogni buon governo. 

„ Voi, Kao-yao (continuò l' Imperadore ) , 

avrete cura di punire i delinquenti , e colo- 
„ ro che s'allontaneranno dal loro dovere. I 

regni vicini non hanno ancora lafciata la 
„ loro prima barbarie, ed eccitano delle tur- 

bolenze fra i poltri popoli , ai quali fono 
„ d'un affai perniciofo elempio. Se fra i miei 
„ fudditi fi trovano dei ladri , dei micidia- 
„ H, delle perfone di cattivo coftume; voi, 
„ come giudice, fervitevi dell' autorità , che vi 
„ do. Le leggi vi preferivono i gaftighi , dei 
„ quali dovete far ufo : fiate rigorolò con 
„ quelli, che conofeete d'efferfi refi indegni 
„ di perdono ; e badate attentamenie a pro- 
„ porzionare in qualunque occafione la pena 
„ al delitto. Ricordatevi però d'oflervare tre 
„ cofe: la prima, di far giudiziari pubblica- 
„ mente quelli , che faranno condannati a per- 
„ der la vita, acciò la loro morte pofia fer- 
„ vìre d' efempio agli altri : la feconda , di 
„ fare efeguire in una camera fegreta la fen- 
„ tenza di coloro, i quali devono effere mu- 
„ tiJati * e la terza, di far tagliare i piedi, o 
„ le mani, ovvero bollare il vifo in luoghi 
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— — „ feggregati, e di penare dipoi alla fufliften- 
l'mcr.)> za ^' quelli infelici . 

ii Riguardo ai luoghi dell* efilìo , fapete ef- 
(.,,..«. ferfi detcrminato, che i pili rei fieno efpulfi 

fuori dell'impero: l'efilio adunque degli al- 
„ tri non oltrepaffi Ì nodrì confini; quelli 
„ però non devono effer mandati meno <!Ì 
„ mille ih lontani dalla loro famiglia. Ser- 
„ vitevi di quelle regole con prudenza ; ni 
„ punite giammai fenza avere prima e laro ina- 
„ ta con una ellrema diligenza cosi la natu- 
, ra, come la certezza del delitto. Abbiate 
„ fcmprc avanti gli occhi quella gran malli* 
„ ma , che non adoprate il gafligo le non per 
„ correggere il vizio. Fate in maniera, che 
„ i! popolo conofca la rettitudine delle voflre 

azioni, anche quando punite; ed avrete la 
„ dolce foddisfazione di vedere i Man , e gì' Y 
„ { Barbari del Mezzogiorno , e del Nord ) vc- 
„ nire a fottometterfi alle nollre leggi. 

Yu, dopo effere flato innalzato al pollo di 
Governatore dell'impero, non poteva più darfi 
una particolar premura dei lavori pubblici , 
dei quali era flato incaricato per il tempo paf- 
fato.L'Imperadore adunque, col confenfo dei 
Grandi , diede quefì' impiego a Tcho-ui , che 
effendoli formato fotto le iflruzioni di Yu , 
ed avendolo fempre feguito ne' fuot lavori , 
meritava , per verità , di decedergli . Allorché 
l' Imperadore nominò Tcho-ui , egli , nulla 
pre- 
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prefumendo di fe fleflb , volle da principio • 

fcufarfene ; e propofe Chou-tfiang , e Pè-yu *, TANT< 

come perfonaggj capaci di meglio iòddisfare alle 1 E *" CR * 

vedute del Principe. Ma l'Imperadore gli co- q|JJ_ 

mandò efpreflamentc d'ubbidire, onde fu pollo 

in poffeffo della carica, dì Kaung-koung . " Io 

,i vi confido, colla mia autorità, 1* ispezione 

„ fopra i lavori pubblici (gli diffe il Sovra- 

,, no)j ma l'impiego, a cui v'innalzo, non 

„ deve rendervi fuperbo . Voi fiere iftruiro , 

„ ed illuminato abballanza : non v'è feienza 

„ però, che non fia fottopofla alle fue rego- 

„ le. Procurate di non allontanarvi da quel- 

„ le, che fono cognite; fervitevi in ogni oc- 

„ canone degli ftrumenti, dei quali già avete 

„ i modelli ; e guardatevi, che la vanità d' 

„ inventarne dei nuovi , e dei meno proprj 

„ aì travagli , onde liete incaricato , non vi 

„ faccia cadere negl'inconvenienti che prodit- 

„ ce l'ignoranza, e la prefunzione. Io cono- 

„ feo pur troppo , il merito , ed i talenti dei 

„ foggetri , che mi avete proporti; ma que- 

„ (li non fono ancora in ìrtato d'occupare gì' 

„ impieghi del primo ordine, e deggio ad elfi 

„ preferirvi . 

Fin dai tempi della generale inondazione 
dell'impero, i poggi non erano flati per anco 
dilfodati; ed i fiumi , ed i laghi fi trovavano 
tuttavia circondati da una quantità cosi gran- 
de d'erbe Iclvatiche , che fi rendevano quafi 
I 3 ina- 
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—— in acce (fi bili . Le fole beflic feroci potevano 
V^ C T B ' penetrare nelle montagne. Tutti quelli impe- 
dimenti oiipolH all'agricoltura potevano fenz2 
Chat, alcun dubbio renderli, colf andar del tempo, 
molto pregiudiziali al popolo. I Grandi, con- 
citati dall' Imperadore, propofero Y; e Chum 
approvò la loro fcelta. Y fu adunque nomi- 
nato Intendente delle montagne, delle forefte, 
dei laghi, dei pantani , delle piante , degli al- 
beri, degli uccelli, e degli animali fotto il 
titolo dì Tu, ch'era il nome, che fi dava a 
tale impiego . Cercò egli altresì di feufarfe- 
ne, dicendo, che Tchu, Hou, Hiong, e Pi 
erano più capaci di lui d' occupare quel po- 
llo; 1 Imperadore però volle efiere ubbedito, 
e non ebbe alcun riguardo alle fue feufe. 

Diede egli in feguito ad altro foggetto la 
carica di Tcbi-ifong cioè, di Prendente alle 
tre forti di cerimonie praticate nei fagrifizj, 
che lì offrivano al Tien , agli Antenati , ed 
alla terra. " Ricordatevi { difle l' Imperadore 
„ al nuovo Prendente), che il principal do- 
„ vere della voflra carica conlìde nel cuore. 
„ Il Tien fa tutto, e tutto conoice . Non vi 
„ è cofa, che (la ad elTo nafeofìa : un efte- 
„ riore impocrita l'offende; e^li efìge un aio- 
„ re retto, e fmeero . Neil' iflcffa manie. 
„ ra, onorando gli Antenati, conviene effer- 
„ ne penetrati dì gratitudine per il bene, che 
„ quelli ci hanno falto, mentre erano ancora 
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„ in vita; e di difpiacere per avergli perda- ■ 
„ tì . A che mai gioverebbero i buoni efempj , A *** Tt 
„ e le favie illruzìoni, che ci hanno Iafciate , 1 
„ fe mancaffe in noi il d elìderlo d'imitargli? cìll. 
„ Se conofeete d'avere un cuor puro, abban- 
„ donatevi pure alle lite infpirazioni , che fod- 
„ disfarete Scuramente ed a' doveri, che vi 
„ preferivo il voftro impiego , ed alle mìe 
„ intenzioni , neU' accettarlo . 

A Kouci fu dato l' impiego di Sopranten- 
dente alla mufica . Quella era una feienza , 
che aveva una grande relazione ai collumi , 
ed era confeguentemente riguardata come un 
affare di (lato . „ Vi nomino Soprantendentc 
„ alia mufica ( dille l' Imperadore a Kouei ) . 
„ Dovrà adunque eflere cura voltra lo iftruir- 
„ ne i figli dei Princìpi , e dei Grandi j ed 
„ il rendergli giulli, finceri, compiacenti, af- 
„ fabili, e circofpetti. Ufate tutta la diligen- 
„ za poffibìle , perche elfi divengano collanti 
„ fetiza eflcr crudeli , e fappiano foftenere il 
„ loro rango fenza arroganza , e fierezza . 
„ Procurate di ben efprìmere nei voflri verfi 
„ le voftre idee, e di rendere la voflra mii- 
„ fica analoga alle medefime. Elfa fia l'empi i- 
„ ce, e naturale; rigettate quella, che non in- 
„ fpira fe non mollezza , ed orgoglio . La 
„ mufica è l'elprefiìone dei fentimenti dell' 
„ anima: e fe la voflra è fublime, e gcnc- 
„ rofa ; i volili verfi , c la vollra mufica , non 
I 4 » re- 
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„ refpireranno le nm la virtù; ed i voflri 

Va cr. » concerti riuniranno ed il cuore degli fpiriti, 
:1<I „ e quello degli uomini. 

Cina. Kouei, per moftrare il gran conto che fa- 
ceva del difrorfo tenutogli dall' Imperadore , 
rifpofe: " Quando tocco la mia pietra (i) , 
„ cos'i la grande, come la picciola, gii ani- 
„ mali di qualunque fpecie incominciano to- 
j, fio a faltare per la gioja , e fi eccitano al 
„ ballo. " Volendo e fp ri mere con quello el em- 
pio l'effetto, che potevano produrre gli (tra- 
menìi più armsniolì , 

L'ultimo impiego, dì cui Cmrn difpofe 
in favore di Long , è indicato fotto il nome 
di N.r-yen, eh' efprime l'u'fizio d'una fpecie 
d'Interprete, ovvero di Cenfore dell'impero . 
„ Io vi nomino Na-ycn (diffe l'Imperadore 
„ a quel!' Ufficiale); allorché voi porterete i 
„ miei ordini , cosi di giorno come di not- 
„ ne , o che mi farete la relazione di ciò 
„ che gli altri diranno, non aggiungerete , e 
„ non diminuirete parola. Io ho in odio cjucl- 
„ le perfone accorte, che fanno rapprefentare 
i, le cofe fotto un doppio appetto. Nella lo- 
», ro bocca la verità fembra menzogna, e la 
„ menzogna verità . Coftoro fogliono adornare 
» il 

(i) Quella pietrai un iflrumenro di mufica ufato 
tuttavia nella Cina. Efo fi folpenile ptr uno dei fuoi 
angoli ,id un pezzo di legno, e fi tocca con un mar- 
tello . Edàm. 
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„ il vìzio coi colori della virtù. E che non 1 
„ v'è da Temere dall' accortezza , e dall' infe- l'ebcb 
„ delta di fimil gente? L'innocenza può efTere I1SJ 
„ opprefla, o perfeguitata fulle Jora infidiofe Ciò». 
„ relazioni. Qua] (ii (grazia è per un Sovrano 
„ il diventare rifinimento delle loro ingiu- 
„ (tizie! Ciò non orlante, io non dubito che 
„ le volìre intenzioni non fieno oggi tutte ret- 

te, e puriffimr; ma chi me ne fari malie 
„ vadore per il tempo avvenire? L* uomo è 
„ foggetto a tante debolezze, e miferie, che 
„ gli fi rende cofa molto difficile il difenderli 
„ dalle reti, che fuol tendergli l'iniquità; ed 
„ ì! non lafciarfi fedurre dall'adulazione , dall' 

intererTe, e dalle lusinghiere apparenze. 

„ Long , facendovi Cenfore dell'impero, 
„ afpetto da voi la rettitudine, la giuftizia , 
„ e la fincerità , perchè concorriate meco al* 
„ la confervazione del buon ordine , e della 
„ pace, con adempire con zelo i doveri del 
„ voflro impiego . 

Allorché l'Imperadorc ebbe difpoflo di tutte 
le cariche dell' impero , foggiatile : " Ecco 
„ ventidue impieghi imporranriflimi final- 
„ mente provveduti ; ed io credo , che fiate 
„ tutti difpofH ad efercitargH con dignità . 
„ Sebbene quefìi impieghi fembrino, a prima 
„ villa, cosi differenti gli uni dagli altri; voi 
„ non oflante, non dovete aver altro che un 
„ folo oggetto , eh' è quello d'ubbidire al Ticn , 
„ che 
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„ che ve gli ha dati ; è efio , che vi coman- 

L'Eft'cH " <)a fedelmente efercttarglì . Quando crea 
alJS „ gli uomini, ne fccglie uno, che coftituifce 
dui. „ loro padrone; ma quello padrone, efiendo 
„ anch' egli uomo come tutti gli altri, non 
„ può governargli da Te folo , le non ha dei 
„ fudditi fedeli, che lo follevino in parte del 
„ fuo incarico. Se adunque liete debitori de vo- 
„ Uri impieghi al Cielo, che m' ha collocato 
„ nel fublime rango, in cui mi vedete; con 
„ quale efattezza , e rifpetto non dovete efer- 
„ citargli, e chi di voi avrebbe ardire dì tra- 
„ (curare gli affari , che il Tien ha commefli 
„ alla fua attenzione ? 
1 ■■■■■ Chun , ad oggetto di mantenere tutti i 
" SJ fitoi Uffizialt ne! loro dovere , ftabilì , che 
ogni tre anni doveffe farfi un efame generale . 
Dopo i primi tre anni, ei s'informava fola- 
mente della buona o cattiva condotta di eia- 
feuno d'efli: dopo i tre feguenti, gli lodava, 
o gli riprendeva , a tenore della loro condotta ; 
ma nel nono, vale a dire, nel terzo efame, 
fe conofeeva che quelli, i quali aveva già ri- 
prefi, non fi foffero emendati, gli privava del 
loro impiego, e gli puniva con tutta feveri- 
ta- come , all' incontro, ricompenfava , con gran 
liberalità coloro , che s'erano ben diportati ; 
una cosi lodevol condotta fìi da elfo regolar- 
mente offervata per tutto il tempo, in cui 
regnò . 
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Alcuni anni dopo che Vu ebbe efercitafo — — 
l'impiego di Governatore dell'impero, andò L ' EH . CRl 
accompagnato da alcuni Grandi a prestarli 1ItJ 
all' Imperadore, per conferire con quello Prin- Cium, 
cipe fopra alcune difficolta , che s'incontrava- 
no nello (labiliie un buon governo, " Se m' 
„ c felicemente riufcito (diffe egli iChun) 
„ di dare lo fcolo alle acque della grand' inon- 
„ dazione, dcggio unicamente attribuirlo alle 
„ favìe iflruzionì di Voftra Maefli. Ciò è no- 
„ to a tutti; e dalla ifleffa Maefià Vofira 1' 
„ impero riconofee generalmente la pace, di cui 
„ prefentemente fra godendo. Si tratta ora dì 
„ mantener quefìa pace; e ciò appunto è il 
„ motivo, per cui damo venuti a parlare a 
„ Voflra Maefla con tutta quella fiducia, eh* 
„ ella infpira ai fedeli Tuoi fudditi. 

„ Un Principe ( continuò Vu J , che deve 
„ prefedere alla condotta d'uno (lato, è in- 
„ caricato d'un troppo grave pefo ; dipenden- 
„ do afTolutamentc da elfo la felicità di tutti 
„ i fuoi popoli . Il fuo dovere gli preferivo 
„ di provvedere a tutto: ma i fuoi Miniftri 
„ non occupano gl'impieghi fe non per fecon. 
„ darlo; e rocca a loro il renderlo informa- 
„ to di tutto ciò , che fuccede nei fuoi flati . 
„ Edi fon quelli, che con i loro configli, 

ed i loro lumi danno , per cos'i dire , il 
„ moto alla volontà del Principe ; e devono 
„ confeguentemente ufàre una gran riferva in 
„ tut- 
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■ „ lutti i paffi, che danno, per ragione delle 

ì'j b'cY. „ confegueoze pericolofe , che poiTonn ril'ultarne. 
J15J „ Se l' Impcradore , ed i Tuoi Minillri fof- 
CAwn. „ fero quali gli avete voi ora deferirti (ri- 
„ fpofe Chun ), non farebbe per effi cofa dif- 
„ ficile il conofeere il vero flato dei popoli, 
„ e l'informarli dei loro bifogni , per poter- 
,, vì provvedere in una maniera da padre. Le 
,, perione dì merito, che potettero coi lo- 
„ ro talenti , e loro virtù , eflere d' un gran 
„ foccorfo allo flato, non reterebbero inuti- 
„ li, ne feppelliti nell' ofeurita . II Sovrano, 
„ non meno ajutato dai loro lumi, che ani- 
„ maro dalle . loro virtù ; per quanto foffe 
„ vada 1' eflenfione del fuo regno , e grande 
„ il numero del fuo popolo , potrebbe con 
„ tutta facilità ben governarlo. Un Principe, 
j, che interamente s'applicaiTe a conofeere le 
„ obbligazioni del fuo flato, e che volen- 
„ rieri fagrificafle le Tue proprie vedute, per 
„ feguire i buoni contigli , che ad etto fi daf- 
„ fero , impegnerebbe fenza alcun dubbio i 
„ fuoi Miniflri a dire apertamente ciò che 
„ penfano : quelli farebbonlì un dovere di nul- 
j, la occultargli; ed ì fudditi allora farebbe- 
j, ro opportunamente foccorfi in tutti i loro 
„ bifogni, ed i popoli Barbari fi fottomette- 
„ rebbero alle noflre leggi; ma quale e quel 
„ Principe cosi fortunato, che pofTa arrivare 
„ ad un cosi alto grado dì felicità? Fin qui 
„ non 
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non vi è arrivato che il folo Impera ciò- 

re Yao. avanti 
„ E' cofa certa (diflè il Miniflro Y ) , che 
Yao non fu debitore della Tua grandezza , cW. 
che alla Tua fola virtù. Senza alcun foccor- 
(o draniero , fenza fajuto dei fuoi Mini- 
dri, è ad elfo riufeito di mettere l'impe- 
ro in quello (tato dì fplendore , in cui Vo- 
to* Maefìà lo ha ricevuto dalle fue mani. 
Ha egli praticata la virtù, fenza che mai gli 
cofrafTe uno sforzo : non v' era cola che 
sfuggirle alle fue cognizioni, o che refi delle 
al i'uo coraggio; talché arrivò a guadagnarli 
il cuore di tutti i fudditi . L* augurio Cie- 
lo lo dotò di quelli ralenti , lo amò , lo 
protelfe, e lo fcelfe per comandare a quat- 
tro mari, e per governare l'impero. 
„ Quello (rifpofe 1* Irnperadore ) , che in 
tutte le Tue azioni è attento a non allon- 
tanarli giammai dalle regole, che preferive 
agli uomini la ragione , e la virtù , gode 
della protezione , e dei benefizj del Cielo . 
Quello , per lo contrario , che fi ribella con- 
tro i virtuofi fentimenti , che la ragione 
gl'infptra, non deve afpettarfi che dei ga- 
dighi. La felicità, e la difgrazia dell'uomo 
dipende fempre dalla virtù, e dal vizio, 
come appunto l'ombra dipende dai corpo, o 
l'eco dalla voce. 

„ Ah 1 ( difle Pè-y ) , quanto i doveri 
„ d'un 
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~, y d'un Principe, che fiede fu! Trono, fo- 
* „ no difficili ad adempirli! Egli occupa in 
„ terra il luogo del Tien: nulla v'e di più 
Gòua, „ grande, o di più nobile; ma quale atren- 
„ sitine , e qua! diligenza è necellàrio , eh' 
„ egli adoperi ! Noi prefen rem ente liamo in 
„ pace damiti Ì lati : i popoli fono contenti; 
„ ma chi non fa, che le ribellioni fogliono 
„ tramarli appunto nel tempo della più gran 
„ tranquillità, e che alla calma fi vede foven- 
„ te fuccedere la temprila? Quello tempo di 
„ ripofo non deve clferlo per un Principe at- 
,i tento ai fuoi doveri. Bifogna , eh' egli in- 
„ vigili continuamente fopra tutto quello, che 
„ accade nei fuoi flati , per non permettervi 
„ alcuna rila»*a rezza . Si vede il più delle vol- 
„ te in una lunga pace, che le leggi miglio- 
„ ri, e le più fondamente lìabilitc fi vanno 
„ infenfihilmente indebolendo a fegno d'efler 
„ finalmente trafeurate . In tale (lato fuccede , 
„ che predominino i piaceri, l'ozio, e foven- 
j, te ancora la diflblutezza , ed il vizio. 

„ Un Principe , che vuole adempire le fuc 
„ obbligazioni , e confervare lungamente ai 
„ fuoì popoli la pace , deve continuamente 
„ vegliare perchè le leggi fiano con tutta 
„ efattezza olTervate, fenza mai abbandonarli 
„ ai piaceri, e molto meno al libertinaggio. 
„ Deve invigilare fopra Ì Magiflrati , perche 
„ quelli efercitino con fedeltà il loro impiego , 
„ non 
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non avendo riguardo fe non al merito , ed " 
alla virtù nello fcegliergli , ed allontanando***"^ 1 
da fe così quelli che potrebbero Suggerirgli 
dei cattivi configli, come quelli, che non C*«i. 
vìvono fecondo le regole della buona ra- 
gione. Non deve determinare cofa alcuna 
fe non dopo una ben matura deliberazione 
dei fuoi Minidri ; e non avere che delle 
rette intenzioni in tutto ciò, che intrapren- 
de. Deve ancora guardarli di non fare ve- 
nni torto alle leggi, non cercando d'edere 
applaudito dal popolo, ma avendo unicamen- 
te in villa il proprio dovere. Nulla final- 
mente dee fare relativamente a fe Retta , 
ma (blamente colla mira al pubblico bene. 
Una condotta cosi favia in un Sovrano fa- 
rebbe , che tutti i popoli defìderafTero d'aver- 
lo per loro padrone .' 

„ Ah ! Principe ( dilfe Yu ) , collocato in un 
rango , che v* innalza fopra tutti , dovete 
continuamente penfare , che fiere obbligato 
d' cflere il perfonaggio nei voflrì (iati il 
più fornito di virtù, e che non liete degno 
d' occupare il Trono fe non perchè manife- 
(late, per vantaggio del vofìro popolo, que- 
lli virtuofi fentimenti, dei quali il voflro 
cuore e penetrato. 

„ Un governo È eccellente , allorché procura 
al popolo tutto ciò che può renderlo felice . 
Sei cofe , nelle quali i Principi non hanno 
„ ve- 
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• M veruna parte , fono neceflfarie alla vita ; [' ac- 

i.\rck.» V» *' ^ uoco * ' metatli ' le le 8 na > Ia ter - 
„ SI „ ra, ed i grani. Il dovere d'un buon Prin- 
©bw. „ pe confitte nel diftribuire quelle produzioni 
„ del Cielo, c della terra in maniera, che 
„ ciafeuno ne abbia la parte, che palla balla- 
„ re ai fuoi bifogni. Ecco ciò, che riguarda 
„ la vita femplicemente animale. Tre altre 
„ cofe fono neceffarie per rendere gli uomini 
„ virtuofi: la prima, e la più elfenziale di tut- 
„ te fi è, lo iftruirglì nella pratica della vir- 
„ tii , e ridi' offervanza dei cinque doveri del- 
„ la vita civile: la feconda, lo impegnargli 
„ ad applicarfi alle arti, ed al commercio; la 
„ terra finalmente, il provvedere i medeiìmi 
„ di Magillrati illuminati, ed incorrotti, che 
„ gli governino da padri, e che guardino, che 
„ nulla loro manchi delle nove cofe accennate. 
„ Se il popolo giungere a godere di quelli no- 
„ ve vantaggi, fi vedrebbe, Tempre allegro, 
„ adempire volentieri i doveri del proprio 
„ flato , ed efercitarfi nella pratica della vir- 
„ tu . Un Principe deve adunque ufare ogni 
„ diligenza poIEbiie per procurarglieli (i). 

„ E' ve- 
di Il Céoa-ii'n^foegiunge, che " quelli nove punti 
„ devono «fletè la materia delle canzoni. Quando s* 
„ infegna gli altri , i* impiegano gli elogi ■ Quando 
„ fi governa, fi fa ufo della propria autorità per farli 
„ temere . Le nove foni di canzoni fervono ad ani- 
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„ E' vero ( (Udì: l'Imperadore ), che nel 

„ tempo , in cui il Cielo irritato inondava le l'er ck> 

„ contrade del noflro impero, noi eravamo pri- 

„ vi fin delle cofe necefTarie alla vita; ma Cb:<a. 

„ quando, mercè le voflre cure, quelle acque 

„ fono andate a gettarli nel mare, allora la ter- 

„ ra è tornata nuovamente abitabile, e le lei 

„ cofe necefTarie alla vita, delle quali avete 

„ ora parlato, fono, incominciate a ricompari- 

„ re ; e le altre tre fono fopraggiunte in ap. 

„ prcfFo. A voi adunque, ed ai vofìri lavori 

„ fiamo noi tutti debitori d'un bene li grande. 

L'Impcradore , avendo in penlìero di rinun- , 

liare la corona ad Yu, continuò ad indrizzargli 
il difcorlb , e dine : u Yu, apprefTatevi . Sono 
„ già trent' anni ,tla che io fiedo fui trono: rrsi 
„ trovo già in età avanzata ; e le mie forze che 
„ giornalmente vanno diminuendoli, più nau 
„ mt permettono tante fatiche, ed applica- 
„ zioni . Io ho fiflati- i miei fguardi fopra di 
„ voi, per cedervi il mio Trono; procurate 
„ ii' invigilare , s' è pofiìbile , con più attenzio- 
„ ne fopra i Mandarini, ed i popoli. Io noo 
„ ho (rifpofe Yu) né le qualità necefTarie per 
„ un così fublime rango ; nÉ il popolo e dt- 
„ fpofto ad ubbidirmi , ed ad aftolrarmi . Kao- 

St.4eUaCinaT.il. K „ y-0 

„ mare, ed ad efortare; e cosi 11 conferva il popo- 
11 lo . " Si vede da quelli teflì , che la mufica , e h 
poefij avei-ano una ftretta .relazione al governo . 
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yao è l'unico fra i Grandi capace di batter 
le voftie pedate. Il popolo, penetrato di /li- 
ma per le fue virtù, e per il fuo merito, 
l'onora, lo rifpetta, e lo ama. Non v' è 
pedona , che da dorata di qualità più gran- 
di, che abbia meglio fervito lo (lato, che 
meglio abbia faputo guadagnarli il cuore, e 
la Oi'na del popolo. Più che vi rifletto, viep- 
più mi confermo nel mìo pendere , e che 
neflitn altro può meglio adempire le inten- 
zioni di voflra Maelìà. La volt™ fcelta de- 
ve cadere (opra di lui. Voi liete Imperado- 
re ; bilanciate il merito. 
L' Imperadore Chun non ìnfiflè più oltre; 
ma dopo qualche tempo mandò a chiamare 
Kao-yao e gli parlò cos'i: " Io veggo che gt 
„ Uffiziali , ed il popolo vivono nella più 
„ grand'unione, temendo di non far cofa , che ila 
„ contraria alle leggi dell'impero. Voi (lete 
„ capo del Tribunale dei delitti, e fapete cosi 
„ ben fervirvi delle cinque fpecie di fupplizj, 
„ per punire i colpevoli, che nell'uno fe ne la- 
„ menta, anzi tutti ammirano la volila equi- 
„ ri; col che mantenete il popolo nella pra- 
„ tica dei cinque doveri : onde, mercè tal favia 
maniera, l' impero è in pace. Alle vollre cu- 
,, re adunque, alla volita applirazione , ed al- 
j, la favia condotta, che tenete, devefi quella 
„ tranquillità. 

„ Alla virtù di voltra Maefta (rifpofe Kao- 

„ yao) 
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, yao) fiamo noi debitori d'una felicità cos'i 

„ grande. Quella virtù la rende cos'i genero- ^.^cV. 

fa riguardo ai fuoi popoli, che fa, che I' 211+ 
„ ignominia del delitto non fi ellcnda ai dì- Chua. 
„ feendenti; e che i figli, ed i nipoti parte- 
„ cipino dei benefiz) dei loro antenati. Vo- 
„ Ara Maefìà non punì Ire gli errori involon- 
„ tarj; ma pende l'empie alla clemenza, al- 
„ lorche il delitto è dubbiofo, ed alla libe- 
„ ralità, febbene il fervizio predato non fia 
„ evidente, e fenza contrailo . Sempre attenta 
„ alla felicità dei fuoi popoli, fe ne ha tal- 
„ mente guadagnato il cuore, che il folo ti- 
„ more di difpiacerle gli tiene nei limiti del 
„ dovere. Quella gloria è dovuta tutta a vo- 
„ lira Maefìà, e nulla alle cure dei Magifìrati . 
„ Quella, che ardentemente dcftdero ( rifpofe 
„ l'Imperadore), fi è, che il popolo nulla com- 

metta contro le leggi, e che i Magiftrati 
„ non fiano obbligati ad ufare dei galligli! 
„ per tenerlo a freno . A voi è riufeito di ero- 
„ vare la maniera , onde ottener quello fine , e 
„ ciò fi la voftra gloria, ed il voftro elogio . 
„ Simile ai venti, che fpirano da tutte le parti 
„ per la produzione dei frutti, avete faputo 
„ fervirvi di differenti mezzi per procurare 
„ al popolo la pace, di cui attualmente effo 
„ gode: ecco il vofìro merito, che non può 
„ mai abballanza flimarfi- ecco il felice effet- 
„ to della voflra condotta , 

K 2 „ L'Ini- 
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'" „ L' Imperatore, volgendoli di poi verfoYu, 
.'rn.cn. n fi'' diflè: " Yu, avvicinatevi. Allorché , forto 
1114 » il regno dì Yao , le acque inondarono le 
provincie, io ebbi ordine d'andare ad 
„ efaminarle, ed ad vedere in qual maniera fi 
potetTe apporvi qualche riparo. Vi cenciumi 
„ con me, e conobbi ben tolto dalla maniera , in 
„ cui ne parlalle, eh eravate capace di venir- 
,, re a capo. Voi intra prende (le quei lavori 
„ con un efito, che fuperò le mie fperanze . 
„ V'è perfnna , in tutto l'impero, che avef- 
„ fe potuto far cosi bene come voi? Ven' è 
„ alcuna, d di' altro lato, che fia tanto mode- 
„ (la? Io v'ho fatto Governatore dell' impe- 
„ ro, e voi efercitate con gran dignità la \o- 
„ (Ira carica. Per mezzo dell'autorità, che vi 
„ dava l'impiego, avrefie potuto arricchirvi 
„ fenza far torto ad alcuno. So non dimeno, 
j, che non avete tanto che vi balli . Per la vir- 
„ tìi, ed i talenti , chi vi può difpurare 1' 
„ impero.' E* venuto il tempo determinato 
„ dal Cielo fi) , conviene che voi faliate 
„ fopra quello Trono , e che ne fiate il pa- 

„ Ma ricordatevi , che il cuore dell' uomo 
„ i efpo- 

(t) Il Chwihg dice: il numero del calendario 
del Cielo!; per voi, Ialite fui mio Trono; efpredione, 
che mmifefU l'opinione , in cui i Cheli fono Tem- 
pre Ilari, che il Cielo darti l'impero a chi fumava 
bene di darlo. Idiiw. 
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e efpofìo a mille pencoli ; il mìnimo vi- — — 
zio Io corrompe, c lo perde. Ricontatevi A , V,T;TI 
ancora, che il centro della virtù, al quale 122+ 
dovete tendere, è fottiliffimo (i);anzi non è Cimi. 
che un punto indivifibile . Quello però e 
quello, che voi dovete cercare; lo Icoftar- 
vene , anche per poco , farebbe lo fìefio 
che allontanarvi dalla vera virtù, alla qua- 
le dovete afpir.ire. 

,, Non date orecchio ai rumori, per quanto 
veri a voi fembrino; ciò farebbe un efpor- 
vi a commettere dei gravi errori, ed a ca- 
gionare delle turbolenze nei voftri flati . 
Non rifolvete giammai fe non dopo aver 
fatta una matura rifleflione : quello è il fo- 
to mezzo di far ricevere i voilri ordini con 
docilità, e d'impedire, che Ì vodri popoli ne 
mormorino . 

„ Sebbene il Principe Ha troppo innalzato 
fopra il fuo popolo ; la virtù nondimeno 
gli riunìfce. Chi non fa efTere fe non com- 
palfionevole non merita d'occupare il Tro- 
no ; quello che non fa fe non temere , non 
può dirfi un buon popolo. La vera com- 
paflione propria d' un Principe non deve 
giammai effere fcnza timore; ni il timore 
del popolo fenza eompalfione. Se il popolo 
non ha fopra di fe un padrone , che lo foc- 

K 3 „ cor- 

di Si traduce letteralmente il cuore del Taoe fem- 
tce, e fortilifTuno, Editore. 
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„ corra nei fuoi bilogni, che giudichi le fuc 

l'er^oi. » differenze, e che Io tenga nei lìmiti della 
1114 » vìrtu , e della gìutuia ; quante mi ferie , 
Ciao. „ quanti mali, e quanti vizi] E fe il popo- 
„ lo fi accordafie a non voler riconofecre il 
„ Tuo Principe, che diverrebbe la di lui au- 
„ foriti 1 

„ Temete Tempre dell'autorità fovrana , a!- 
„ forche: ne (lete mellito; fiate circofpetto fo< 
„ pra ciò che nnn^iormente dcfideratc. E' fa- 
n ulc il lafciarfi vìncere da una tnclinazto- 
„ ne, a cui una forte pa filone ci ftrafeina . 
„ Profondere Ì voflrì tefori per follevare Ì vo- 
„ flri fudditi; ne- temete mai di far troppo: 

Il popolo perfuafo da ciò , che voi lo ami- 
„ te, lì faià un piacere di riempirne il voto. 

„ Non elea giammai dalla vofrra bocca pa- 
„ rola,che non rcfpìrì la virtù: pcrqueft'or- 
„ gano s'ifpirano i feriti menti di pace, e di 
„ concordia ; ed i di Icori! fono quelli , che 
„ feminano la difeordia. Non v' è cola più 
„ amabile , o più dolce della parola ; nulla 
„ più crudele, nulla più abbominevole della 
„ medefima. Ricordatevi di quelle verità: ri- 
„ chiamatevele fovemealla memoria, e mettc- 
„ tele in pratica; Io non ho altro da dirvi (i), 

Yu , continuando a feufarfi d'accettare il Tro- 
no, 

CO II Padre Ganti! traduce : lo non voglio, che 
voi piìi ricufiate il pollo, chj vi detlino. Cip 
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no, propine all' Imperadore di far tirare a for- ■ 

te, per mezzodel Poti, tutti quelli, che il Prin- *> 1 ( *^ 1 n l 
cipe avefie giudicati degni d' un rango cosi z 
fiiblime; Aggiungendo, che fe la forte fofTe Cbmt, 
caduta ibpra di lui, allora non avrebbe ovu- 
lo che replicare , e ft farebbe fottomefTo . 
„ E' inutile ( diffe l' Imperadore ) il com- 
„ mettere alla forte un affare già determina- 
„ to . E* gran tempo eh' io vi penfo , ed bo 
„ rifoluto così . Ho confultati Ì Grandi , c 
„ gli ho trovati tutti del mio (enti memo . 
„ Gli /piriti, la tejliiggine , ed il ubi (i) 
K 4 „ ap- 

Tayums pag, 17. M» nulla v'b dì tutto ciò nel ta- 
llo, il quale dice femplicemente Tciin-j,;B-pou if,ii , 
che tradotto letteralmente vuoi dite, miai fermi atrn 
hntirttr; lo che, per quanto a me par», s' uniforma 
al fenfo del Padre de Mailla , qualora almeno non lì 
vogliano paragrafare quelle parale nella maniera fe. 
guente: Io non vi dirò nuovamente, che accertiate 
il Trono, voglio elTere ubbidito. Il profegui mento 
piova, che tale potrebbe effere il vero fenfo. Editore. 

(0 Le forti dalla teituggine ( Km» ) fi tira- 
vano, bruciando alcune erbe in un gufeio di tefiug- 
gine, fin tanto che fi folTero nel medelimo farle alcu- 
ne l'elfure , dalle quali fi formavano le congetture. 
Talvolta fi tiravano alcune linee coli' inchiullro fui 
fjufcio medefinio, il qu*le poi fi traforava con un file- 
chiello, perchl- faceflc delle aperture; e qmndo qu;lì e 
erano ellefe, e corri Ipondevano alle linee di gii dife- 
gnate, era fogno d i buon augurio , come, al contrario , 
Io era di cattivo, qu.mdo le aperture attrai 1 e rfav ano 
le linee fuddette. I Cinefi avevano ancora diverfc al- 
tre maniere ili tirar le forti, e™li inipicgivano in tifi 
tino i fv'swj di Fuu hi. Eàiim, 
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„ approvano la mia fcelta ; ed il Poh nulla 
_„ potrebbe aggiungere ai loro voti: voi fare- 
„ te mio fuccelfore all'impero. Yu, protralo 
„ a terra, continuò a fare delle nuove ifìan- 
„ ze, e pregò l' Imperadore a penfarc a qual- 
„ che altra perfona . Nò ( gli rilpofe quel 
„ Principe); è inutile il parlarne piU , io 
„ ve Io proibilco, 

Yu fu finalmente obbligato a cedere; onde 
Ìl primo giorno dell'anno fègucnte, accompa- 
gnato da tutti i Grandi, andò nel Cbin-tfang, 
vale a dire, nella Pala dell' Imparadore Yao, 
che Chun aveva fotta coftmire per ulò delle 
cerimonie folite praticarli in tale occafionc; 
ove tutti i Grandi lo riconobbero per loro So* 
vrano. 

Non vi fu che ìl folo Yeou-mìao, fpirito 
affai turbolento, che ricufafTe apertamente di 
rìconofcerlo . Cofìut prefe le armi , e due anni 
dopo fi ribellò come aveva anche fatto all' 
elevazione di Chun 1 . L' Imperadore fece chia- 
mare Yu, e gli parlò cosi: " Tutto 1' impe- 
„ ro è in una perfetta pace; ed il folo Yeou- 
„ miao pare , che voglia turbarla. Quello rt- 
„ cufa d'ubbidire a miei ordini , e non vuo- 
„ le riconofeervi . Prendete le truppe delle fei 
„ bandiere, ed andate a farlo rientrare nel 
„ fuo dovere. " 

Yu radunò adunque le truppe, e tenne ad 
effe il fervente difeorfo: " Udite gli ordini, 
„ eh; 
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„ che fono per darvi. Ycou-miao, Tenia ave- 
„ re neflun riguardo ai fuoi proprj intercffi , *™ 
„ prevenuto per la fua faviezza, e fimilead un JMJ 
„ uomo , che abbia affatto perduto il fen- ciùr, 
„ no, arriva a mancar di rifpetto fino all' 
„ Imperadore, ricufando di fottometteriì ai 
„ di lui ordini, come Te la Aia abiliti, ed t 
„ Tuoi talenti baftaffero a metterlo al coper* 
„ to dalle noflre vendette. Egli non moftra 
„ alcun riguardo per le leggi, e fi mette fot- 
„ to Ì piedi la virtù. Le perfone favic fi ri- 
„ tirano in luoghi fegregati , il popolo lo ab- 
„ bandona, e non gli rimangono altri feguaci 
„ che una truppa d'uomini vili , c del tutto 
„ difprezzabili. Il Cielo, irritato dalla pefii- 
,, ma fua condotta, vuole galìigarlo; ed io vi 
„ ho uniti qui infieme per farvi fapcrc , eflere 
„ volontà dell' Imperadore , che noi andiamo a. 
„ punire Ì delitti di quel ribelle. Difponetevi 
„ adunque tutti ad efeguire gii ordini del So- 
„ vrano: inoltrate tutti i'iflefla generofità, 1* 
„ iflefiò coraggio , 1' iftefTo ardore: operate 
„ concordemente; che in tal maniera non fari 
„ per noi un imprefa difficile il ridurlo al 
„ fan dovere. " 

Dopo quefìo difeorfo , Yu fi pofe in marcia 
alla telìa delle fue truppe; ma ficcome voleva 
evitare di venire alle mani , a fine di rifpar- 
miare il fangue , così lì contentò di tenerlo fola- 
mente aflediato nel fuo governo. Era già paf- 
futo 
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■ fato più d' un mele , fenza che fi vedefTe alcun 

1 fegno, che Yeou-miao , ed i fuoi libelli com- 
pagni fi difponelTero a fottometterlì ; c quella 
Có*n. loro orinazione cagionava un fommo difgullo 
al cuore di Yu . 

Pe-y, che lo aveva accompagnato in quella 
fpedizìone, elfendofi accorto di ciò che fi paf- 
fava nel di lui cuore, gli parlò in quella for- 
ma: " La fola virtù può movere il Cielo; nè 
„ v'è luogo cosi lontano, ove effa non giun- 
„ ga a penetrare . L'orgoglio fa , che effa fof- 
„ fra, ma 1' umiltà la fa profperare . Allor- 
„ che l'Imperadore {Chun ) viveva nella mon- 
„ tagna di Li-chan, occupato nel lavorare la 
„ terra; ei gemeva continuamente, e volgen- 
„ doti verfo il Cielo, rigettava fopra fe ifelfo 
„ gli errori di fuo padre, e della fila ma tri- 
„ gna, e fi confeffava colpevole. Allorché 
„ era con elfi, in vece di condannare la loro 
,, condotta, ci gli lerviva con tutto il rifpet- 
„ to poffihile . Sempre umile , tempre pieno 
„ di timore alla loro prefenza , arrivò final- 
„ mente a toccare il cuore di Kou-tfcou ; ed 
„ impedì, che quello difumano genitore ve- 
„ ni (Te agli ultimi eflremi . Non v' è cofa , 
„ che piaccia maggiormente al Tien d'un cuo- 
„ re retto e (incero ; polliamo noi credere , 
„ ch'elfo non piegherà il cuore di Yeou-miao 
„ in noftro favore? " 

Yu, penetrato dalla fublimitàdi quelli fen« 
tinu-n- 
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timenti, per dare a Pe-y una tefllmanianza ~ ~ ~ 
della grande ìmprcITione, che avevano fatta nel JJ^JJJ 
di lui animo, diede ordine in quell* ilìante i 1IS 
medelìmo alle fue truppe, che fi ritiraffero, Ci**, 
e che andaffero ad accamparli in un luogo mol« 
to lontano da quello, ove fi trovava Yeou-Miao. 
Allora ad altro più non pensò che a tenere 
in dovere i Tuoi foldati, ed ad animarli a 
praticai' la virtù , fenza però far loro trafo- 
rare i militari cTcràzj. In oltre, per non la- 
fciargli languire nell'ozio, fece dare nelle due 
fcale del fuo palazzo alcuni balli così da quel- 
li , che avevano gli feudi , come da quelli che 
portavano gli (Jendardi ornati di piume. A ca- 
po di fettanta giorni Ycou-mir.o , e gli altri 
'uoi ribelli compagni andarono a fottometteriì . 

Yu, avendo concepita una grandiflima (lima 
per la virtù, e per l'abilità di Kao-miao, 6 
compiaceva di converfare continuamente con 
luì . Un giorno quello favio perfonaggio gli 
dille: „ Non è cofa molto facile il trovare 
„ un Sovrano, il quale adempifea perfettamen- 
„ te tutte le obligaztoni del fuo flato. Li 
„ principale di quelle fi e fenza alcun dub- 
„ bio quella d'effer virtuofo. Quando egli 
„ farà ben perfuafo di quello principio , fi ap- 
„ plichcrà con tanta coflanza a perfezionare 
„ fé fteflb, che non vi fari cofa capace di po- 
„ terneb più diftrarre giammai. Allora i fuoi . 
„ fuddìti , feguendo il fuo efempio, faram» 
„ tut- 
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—— „ tutti portari al bene, li ifrruiranno nei lo- 
l'eiuck! » ro doveri, e procureranno di correggerli di 
2111 ». fc medelìtni dei loro difetti; ed i Cuoi Mi- 
Cém. „ nìftrì cercheranno i primi di renderfi degni 
„ di fervirlo. 

„ Tutto ciò va benìffimo ( replicò Vu ) , 
„ ma fviluppatemi meglio cjuelìe verità. 

„ Il Sovrano ( rifpole Kao-yao ) è, per co- 
„ s\ dire, i! principio, e la (ergente della 

condotta del fu o popolo . S'ei conferva una 
„ gravità maelìofa, e veglia con un attenzio- 
„ ne continua fopra fe fìeffo : fe offerva con 
„ efattezza tutti i regolamenti riabiliti nei 
„ Cuoi flati, ni mai difeorda da fe tanto nei 
„ fuoì difeorfi , che nelle fue azioni: fe fi la- 
„ feia avvertire con docilità , e fi corregge 
„ dei fuoi difetti : fe fi ricorda continuamen- 
„ te, che la perfezione non condite lòlamen- 
„ te nel ben cominciare , ma nel continuare 
„ ancora (ino alla fine; fi può dire, che tal 
„ Principe È veramente degno di regnare . 

„ Quanti gran vantaggj ri fumerebbero da 
„ ciò! La tua famiglia, ed i Grandi fi fareb- 
„ bero un dovere di feguire il fiio efempìo : 
„ le perfone favie dell' impero fi darebbero 
„ tutta la premura di ben fervido; né vi fa- 
„ rebbe chi non fentifTe vergogna di non 
„ praticar la virtù . Elìendo così ben regola- 
„ te la fua famiglia, e la fua Corte, latta 
„ l'impero fi livellerebbe fui modello del 
„ prin- 
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Prìncipe; ed i fuoi vicini medefìmì parti- — 

ciperebbero d'una tanra felicità. avanti 
„ Ciò non è tutto ( continuò Kao-yao ) : a ^^*" 
conofeerc fe fieno, e correggerà dti proprj ehm. 
difetfi, non balìa per un Sovrano. E' an- 
che necefiario, ch'egli frudj il cuore degli 
uomini, e che fappia diftinguere le buone 
e le malvagie qualità di coloro, che lo de- 
vono fervire: che conofea il genio dei i'uoi 
popoli; c che fappia trovare la maniera di 
rendergli felici . Ah , quanto è difficile ( dif- 
fe Yu ) il potere arrivare a tanto! Avel- 
la prudenza di difeernere le qualità degli 
uomini, le loro inclinazioni, e ralenti per 
impiegargli ove lo richieda il bilogno, ciò 
è quafi impoflibile . Qual cofa e più inco- 
llante, e variabile del cuore del popolo? 
Sapere ri compen farlo , e punirlo, quando 
elfo lo merita .* pervaderlo , che non s' ope- 
ra fé non per amore del bene generale : 
fottoporlo, fenza ch'elfo fe ne lamenti, ai 
più giudi gaflighi: illuminare le pedone più 
ftupide: raddolcire i cuori intrattabili in 
maniera , eh' elfi amino egualmente e la ma- 
no che gli cafìiga, e quella che gli ricom- 
penfa ; certamente all' ifleffo grande Yao fa- 
rebbe flato molto difficile l'arrivare a tal 
fegno. Se un Sovrano riunifle in fe fleflb 
tutte quelle qualità, qual cofa mai potreb- 
be egli temere da un Hoan-teou, e da un 
„ Ycou- 
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~ — ~~" „ Yeou-miao? Per quanto ribelli, c corrotti 
l'em-cr.» G fo^ro, effi correrebbero fenza alcun dub- 
i22i i, bio a fottometterfi volontariamente da fe 
Cbu*. tl rnedefimi. Che potrebbero poi mai fpcrare 
„ da un tal Principe quei furbi , e quelli adu- 
„ latori di profeiììone , i quali non penfano 
„ che ad ingannarlo? I popoli nulla avrebbe- 
ro più da temere da quella forte di gente. 
„ Sebbene fia difficile il conofeere fe un uo- 
„ mo fia , o nò virtuofo (replicò Kao-yao), 
„ fi può nondimeno, eliminandolo , da vicino 
„ arrivare a connfcerlo. La virtù non e ide.i- 
„ le, ma ha in fe tlcfTa della realità: 6 atti- 
„ va ; e non è virtù fc non quando lafcia d' 
„ cfìcre concentrata in le medelìma. Una per- 
„ fona favia, che non di pano falfo, ed un 
uomo virtuofo , fono 1' ifìefla cofa. Vi fo- 
„ no nove maniere d'afficurarfi della virtù d' 
„ un uomo, e di riconofcerlo per vero favio. 

„ Una perfona, che ha fentimenti elevati, 
„ ed ambizioni, fi conterrà difficilmente nei 
„ giutìi limiti, e fovente fe ne allontanerà: 
v, un favio, per lo contrario, fi conterrà flretta- 
„ mente in quelli della virtù. Un uomo dol- 
„ ce, e compiacente fpeffo comparifee flupi- 
,, do: la dolcezza, e la compiacenza in un 
„ favio fanno concepire un' idea anche più 
„ vantaggiofa di lui. Il più delle volte un 
„ uomo femplice, e timido fi lafcia trafpor- 
„ tare affai facilmente alla credulità: un fi- 
li vio 
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„ vio fla Tempre in guardia contro le novità, ■- 
4 , ni fi lafcia cos'i facilmente perfuadere . Un *;'*»ti 
„ uomo, che ha dell'abilita, e dei talenti, è 
„ ordinariamemte prefentuofo, e non ha alcun CAwl _ 
„ riguardo per gli altri: un favio, ch'èforniro 
„ di feienza , e di talenti fuperiori , diffida fem- 
„ pre di fé medefimo, né ciecamente deferifee 
„ all'altrui fentimento. Un uomo facile, ed 
„ affabile fi lafcia ordinariamente trafportare 
,, dal cattivo efempio: il favio, all'oppolìo, 
„ è cofhnte, ed immobile nel bene. Un uo- 
„ mo retto, e (incero tiafcorre tal volta in 
„ parole piccanti ed offenfive: un favio, eh" 
„ abbia (incerila , nulla mai dice, che poffa di- 
„ fpiacere, ne altro lel'pira, che l'unione, 
„ e la concordia. Un uomo, che fi picca ò* 
„ una condotta regolata , è fovente minuto : 
„ un favio, che conferva fempre un ferìo, 
„ e grave contegno, non s'occupa che di co- 
„ fe utili, e fenfate. Un uomo, che ha mol- 
„ to fpirito, e penetrazione, fuol elfere il 
„ più delle volte oftinato, ed ardito: il ve- 
„ ro favio abbandona facilmente il proprio- 
„ fentimento per feguire quello degli altri , 
„ qualora ne conofea la verità. Un uomo, 
,, che fia fornito di forza, e di coraggio, fi 
„ lafcia fovente trafportare dalla fua paffione 
„ predominante : il favio fa moderare il pro- 
„ prio coraggio colla prudenza , e colla ra- 
„ gione. Finalmente, un uomo , «he non man* 
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— 1 „ ga in alcuno di quelli nove articoli , può 

i'er!cV." G ' r '" 1 un vero *" av '°* 
sin ti Del rimanente, quelli nove artìcoli non 
C*«o. w riguardano indi [Untamente ogni forte di pcr- 
„ fona. Se i Grandi ne praticattero folamente 
„ tre, e gli rinnuovaflero ogni giorno con per- 
„ feveranza fera , e mattina , elfi potrebbero cf- 
„ fere riguardati come veri favj . I Princi- 
„ pi, ed i Governatori delle provincie, che 
„ hanno i popoli fotto la loro direiione, do- 
„ vrcbbero praticarne fei - Il Sovrarto però de- 
„ ve polTederli tutte e nove , perocché è ad 
„ e Ab foggetto tutto l'impero. Eflendo uo- 
„ mo , non può governarlo da fe folo ; non 
i, deve adunque idruire e coli' ef empio , e 
„ colle parole coloro, ai quali confida gl'im- 
„ pieghi, e commette che facciano le fue ve- 
„ ci? Quali devono effere le fue inquietudi- 
„ nì, a fronte del gran pefo, di cui fi fentc 
h aggravato? Non patta mai giorno, in cui 
„ non Ila obbligato a determinare ciò che è 
„ bene, e ciò eh' è male; ed a decidere della 
„ forte di quatcheduno dei iuoi fudditi . Se 
„ la fcelta , eh' egli fa degli Uffiiiali , non è 
„ giudiziofa.' fe quelli non fono forniti del- 
„ la favieiza, e della virtù neceflària, i mali , 
,, che ne derivano, forfè non ricadono fopra 
„ lui fletto ? Deve egli continuamente ricor- 
„ darfi , che SI Cielo, il quale lo ha eletto 
„ per governare il popolo, non lo ha fatto 
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„ invano , e che non lo ha innalzato fopra di -- 

„ tutti gii altri fé non perchè gl'iftmifca , 

„ e gì' indirizzi nell' efercizio della virtù. Se „j ( 

„ il popolo non è quale deve eflere , non fa- dm. 

„ rà forfè fua colpa? Chi fa onorare il Cie- 

„ Io, comprende facilmente quanto importi il 

„ perfezionar fe fteffb , il conofeere V uomo , 

„ ed il felicitare il popolo . 

„ I cinque doveri della vita civile, che fono 
„ cosi gìufti , e ragionevoli , vengono dal Cie- 
„ lo, il quale gli ha, in certa maniera , fcolpiti 
„ ne! cuore degli uomini . Le differenti condi- 
„ zioni di ricchi e di poveri, di Mandarini 
„ e dì popoli, di Sovrani e di fuddiri, fono 
„ egualmente un dono del Cielo. EITb gli ha 
„ Inabiliti, affinchè gli uomini vivano l'ubor- 
„ dìnati gli uni agli altri, e fi ajutino fcam- 
„ bievoìmente a praticare la virtù, ed ad in- 
„ vigilare, che non trionfi il vizio. Le cin- 
„ que forti d'abiti (1) , che diftinguono le 
St.dellaCinaT.il. L „ dif- 

(1) L'ufo di diftingnere le condizioni, per mezzo 
della differenza degli abiti, fufliHe tuttavia nella Ci- 
na. Il PadreGaubil offerva , che la vede da cerimonia, 
chiamata Ming-fw, feende fino ai piedi, e ftrafcini 
per terra dalla parte di dietro . " Sulla parte d'avan- 
„ ti , come ancora fui dorfo ( eì dice ) vi fono ri. 
„ carnate alcune figure d'animali , e i' uccelli, fscon- 
„ do la qualità di coloro, che la portano. Sopra que- 
„ fta veite v' e una cintura d' oro mafficcio, larga 
„ quattro dita , e carica di figure o di montagne , o 
„ di fcogli, o d'alberi, o di fiori, 0 di caratteri an- 
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■ ■ >, differenti condizioni, fono anche un dono 

l'rRcii *' ^ Cielo . Le cinque fpecie di fupplizj , 
j.'jj „ riabiliti contro i delinquenti fono anch' effi 
Cbua. „ (lati infpiratì dal Cielo, affinchè i popoli 
„ fapeffero , eh' eflb galliga coloro , che fi al- 
„ lontanano dalla virtù. 

„ Il Tien è infinitamente illuminato; nul- 
„ la vi è, ch'elfo non fappia; tutto il no- 
„ tiro fpirito , e le notìre cognizioni fono 
„ un fuo dono. E' eflb giudo, ragionevole, 
„ rimuneratore della virtù, e punitore del vi- 
„ zio. La giuftizia , che fi trova nel Mon- 
„ do, ha in eflb la fua origine. Sebbene ila 
„ ìnfi- 

„ tìehl , o d' uccelli , o d' animali , fecondo il pollo 
„ che occupa , o il rango che tiene ciafeuna delle 
„ peifone. Le berrette, che anticamente fi portava- 
„ no, avevano ancora il legno diflintivo dello (tato 
„ de'Miniflri, o degli Ufficiali . Ciafcuno d'effi, fe- 
„ condo la l'uà carica , aveva una berretta piti o 
„ meno adornata . Cbou-iìng paf>. ìì- " l" ingiun- 
go , che Ì Principi tributai) avevano per diftintivo , 
oltre i Cheuù de' quali fi e già parlato, alcune to- 
ghe , che per la divertiti dei loro ricami , indicavano 
il loro rango, I Ceng , ovvero Duchi, avevano no- 
ve di tinelli legni onorifici. Gli Hot», ed i M, ne 
avevano fette : i Tit, ti i Nan cinque : i figli di que- 
ftì Principi non ne avevano che tre, ed i Grandi del- 
la prima, e feconda claffe, unofohanto. Le loro ber- 
rette parimente erano fregiate degl' ifleffi fegni diltinti- 
vi relativamente al loro rango. I nove ordini dei Ma. 
giflrati, e le fei claflì dei Mandarini d'armi, che fan- 
no oggigiorno le veci depli antichi Principi tributa- 
ri , ma che non ne hanno altro che il folo titolo , 
portano ancora tali dipintivi . Ediim . 
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'„ infinita la dìftanza , che corre fra il Cielo , 

„ e l'uomo, pafla nondimeno fra efli una ccmu- *, v * Nrt 
„ nicazione reciproca per mezzo della virtii. 
„ Qual venerazione, piena di timore edi ritpet- Cbia>. 
s , to, non dobbiamo adunque aver noi per elfo ? 

„ Tutto ciò, che fin ora v'ho detto ( iog- 
„ giunte Kao-yao ) , è veriflimo , e farebbe da 
„ defiderarfì , che foffe pollo fedelmente in prar 
„ fica . •- Quello è il folo mezzo ( rifpole Yu) 
„ d' aquifìarfi un vero merito; ma io non co- 
„ nofeo altro che voi , che fia capace di tan- 
„ to.--Che dite mai? (replicò Kao-yao) fa 
„ cosi parlarmi unicamente il zelo, che ho, 
„ per l' Imperadore , ed il delìderio d' impe- 
„ gnare i fuoi MiniUri a fecondarlo nel go- 
„ verno del fuo popolo. " 

L' Imperadore , trovandoti un giorno a dì- 
feorfo con Kao-yao, e con Yu , domandò a 
quell'ultimo qualche favio configgo. Yu, pro- 
flrandofi allora colla faccia per terra, gli dif- 
fe: " Siccome è cofa facile il mettere in di- 
„ menticanzaìmali già palTati, ed è, dall' altra 
„ parte, difficile lo apporvi riparo , allorquando 
„ eflì fuccedono; cosi io pento continua mente 
„ meco ftefio agli efpedienti , che converrebbe 
„ prendere nelle occafioni di tali difgrazie, e 
„ non poffo mettermi in calma lo fpirito (i) . " 

L z Rao- 
ul Secondo l'interprete del Chou-king, feguito dil 
Padre deMailla, fe mora , che Yu intenda di parlare 
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~~ ,Kao-yao avendolo pregato di meglio fpiegarfi , ci 
i'ea .cr.' cos ' replicò : " Allorché mi rapprefento le de- 
siti » variazioni terribili , che l'inondazione cagionò 
<•'**»■ „ nelp impero fotto il regno di Yao; non poflo 
„ non ricordarmi delle tante pene, e travagli, 
„ che mi convenne fofrenere per fare fcolare le 
„ acque nel mare . Erano effe in cosi gran 
„ copia, che pareva, che voleflero innalzarli 
„ fino al Cielo: le colline n'erano già tutte 
„ coperte: le più alte montagne circondate da 
i, tutti i lati; talchi Ì popoli fi trovavano in 
n una fomma , e fpaventevole deflazione . Io 
feci coftruire i quattro Tfai (i) , fopra i 
„ quali mi portai a vifitare le cime delle mon- 
„ tagne. Feci tagliare a forza di braccia gli 
„ alberi, e le macchie; e m'aperfi una ftrada 
„ per poter conofeere il livello della terra , 
„ onde indrizzare le acque dal luogo delle lo* 
„ ro forgenti fino al mare. 

„ I po- 
lo I tanto dì fe (ledo, e de' fuoi lavori . Secondo la tra- 
dizione del Padre Gaubi! , il lignificato dì quello di- 
fcotfo fi >: Io mi sforzo ogni giorno a far del bene. 
Il Cinefe tradotto letteralmente Cgnifica: Ego me- 
diror quotidie fummam diligraitin ; ed in fotti , fem- 
bra, che Io feopo del difeorfo di Yu fia d'infpirare 
all'lmperadote, a cui e efTo indirizzalo, l'attiviti 
neceffaria ad on Sovrano . Tale almeno e iì fcntinKir 
to di Tang-hu-tching ; e pare che fi rilevi dal profi- 
lili mento dì q aedo difeorfo . Editore . 

(0 Per i quattro Tfai s'intendono quattro forti 
di Tetture, e di barche, colle quali li viasjgiava nei 
fiumi , nelle pianure, e nelle montagne . Editore. 
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„ I popoli avevano già confumati ì loro ■■ ■ ■— ■ 
» grani , né potuto raccoglierne dei nuovi ; ^>** f ^ 1 
„ onde, dati in preda alla difperaiione , non MM 
,, fapevano a qual partito appigliarfi. Io v' Cina. 
„ inviai Y, affinchè infegnaffe loro la ma- 
„ ni tra d'andare a caccia nelle montagne, e 
„ di fare delle reti per pefeare . Incominciai 
„ pofeia i miei lavori dall' incanalare ì fiumi 
„ delle nove provincie nel mare, aprendo ai 
„ mcdeQmi dei letti (i) capaci dì contenere 
„ le loro acque. Feci fcavare i luoghi badi 
„ per riunirvi quelle, che fi erano fparfe, le 
„ quali feci di poi comunicare colle acque 
L 3 „ cor- 

CO Ecco ciò, che i Cinefi dovevano fare antica- 
mente per dar lo fcolo alle acque : un JM™ contene- 
va cento palli quadrati . Si (cavava in ciafeun Mrou un 
picciolo canale prorondo un piede, e largoaltrettanto, 
chiamato Km* . In eiafenn centinaio di Memi fi (ca- 
vava un canale due piedi profondo , e largo altret- 
tanto , detto Saul. Nove-cento Meo» formavano un 
Tfiag , ed in cialcun Tfiag fi (cavava un canale pro- 
fondo quattro piedi, l'opra un'egual larghezza, detto 
Kiw . Cento Tfiag formavano un Tt&ing , e fi fcava- 
rn in quello Tcèing un canale d'otto piedi di pro- 
fondità fopta un egual larghezza, chiamato Hiu. Cen- 
to Tch'mg formavano un Teuag, ed in ciafeun Touag 
fi fcavavano nove canali , chiamati Kami, profondi 
Tedici piedi , e larghi altrettanto. I Kma fcolavano nei 
Stai : i Seuì nei Keou : i Keou negli Hiu , e gli Hiu nei 
Kcuei . Nove Kcuei conducevano nel fiume più vicino 
le acque fparfe in un territorio di joo Ih quadrar! ec. 
I Cinefi pretendono, the Yn avelie praticato quello 
fittemi nel dare lo fcolo alle acque ■ Ediitrt . 
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*" ~— " correnti . Allora, incominciando a fcunprirc 
l'es^ck'. " ' e campagne, inviai Heou-tfie per obbliga- 
n<j n re ì popoli a coltivare la terra, c per di- 
Ci*», n rigcrii in quello travaglio. Milte provin- 
„ eie, il territorio dei quali non era atto a 
„ produrre dei grani , non potevano provve- 
„ cìerfeli che per meno de! commercio. Ma 
„ per iftabilire quello commercio, quanta pe- 
„ m mi fono io data! Mi convenne pofeia 
„ iftruirgli nei cinque doveri; ed a fine di 
„ porer regolare le taffe , ed i tributi , mi fu d* 
,i uopo conofeere la natura dei differenti terre- 
„ ni, e ciò chei medefi mi potevano produrre. 

„ Voflra Macfli non potrebbe foddisfare a 
„ tutti i doveri del fuo (lato , fenza eflcre 
„ continuamente agitata dal timore. Quando 
„ un Sovrano intraprende qualche affare, egli 
deve efaminare con diligenza i motivi, che 
„ lo determinano, e feguire fempre il parti- 
„ to della pace, e della dolcezza; ma ciò è 
„ forfè facile? I fuoi Miniiìri devono effere 
„ umili, ubbidienti, retti, e capaci di fecon- 
,, dare le Tue intenzioni per il pubblico be- 
„ ne ; e qualora non fiano tali , ei non gli ha 
„ bencfcelti. Deve rìcordarfi continuamente, 
„ che non è fe non il depofitario dell'autorità, 
„ che ha nelle mani: che quella l'ha ricevu* 
„ ta dal Chang-ti; e che la fua felicità di- 
„ pende dall' efeguire d'attamente la di lui 
„ volontà . Un Principe , aggravato da tan- 
>, te 
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„ te cure , può egli vivere fenza timore ? ■ 

„ Ciò è vera (rilpofe 1' I rape radure ) ; io *»**•'« 
„ paragono i miei Miniftri ai miei vicini, i ' "° 
„ quali fono obbligati a predarmi i loro cium. 
„ foccorfi . Voi fiere i miei occhi, e le mie 
„ orecchie: voi i miei piedi, e le mie mani; 
» noi non facciamo che un fol corpo. Voi 
„ mi ajutate a governare il mio popolo colle 
„ voftre cognizioni , ed i voftri configli , ecco 
„ in che confiftono i voftri doveri. Se l'oc- 
„ chio non vede, le l'orecchio non intende, 
„ fe le braccia, ed i piedi fono fenza movi- 
„ msnro , qual cofa poffono mai fare la teda , 
„ ed il cuore, per quanto illuminati lì fiano? 

„ Io mt richiamo alla memoria il noftro 
„ antico abito di cerimonia . In quello di lo- 
j, pra fi veggono dipinti, il Sole, la Luna, le 
i, (ielle, le montagne il drago, ed il fagiano.- 
j, In quello dì fotto vi fono ricamati cinque 
» forti di colori, il vafo (i) di cui fi fa ufo 
„ nella fala delle cerimonie praticate in onore 
„ degli Antenati , l' erba aquatica , il fuoco , il 
L 4 „ rifo 

(i) Quello vafo, chiamato Tfong-y, era una tazza, 
o boccale, fu cui era fcolpita , dall'una parte la figura 
d'una tigre, e dall'altra quella d'una feimia con una 
alT.ii lunga, e biforcuta coda. Quando piove quella 
feimia iìa fofpefa rovefeiata. ad un ramo d'albero, 
e fi tura le narici o colla coda, o co' fuoi due diti . 
Era ella il (imbolo della prudenza, come la rigre lo 
era della forza. Il fuoco difegnava la fapienza, ti il 
rifo l'obbligazione d'i nutrire il popolo. Edilett, 
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„ rìfo bianco, l'accetta, e la lettera Fo (i); 
l'eft.ca." Tutte quelle imagini fono gli emblemi 
„ di ciò, die no! dobbiamo effere. La luce 
Cbua. „ del Sole, della Luna, e delle (Ielle lignifica 
„ le cognizioni , che ci fono neceffarie per 
„ poter bene governare. Le montagne ci mo- 
„ ftrano quale deve effere la nofìra coftanza, 
„ e fermezzza nel bene. Il drago indica l'abi- 
„ liti di faperfì fervire di tutte le forti di 
„ mezzi,* dell' iltefli inclinazione del popo- 
„ lo per infibuargli la virtù. Finalmente, la 
bellezza , e la varietà dei colori nelle più- 
„ me del fagiano ci additano il buon efem- 
„ pio , che dobbiamo dare per la pratica 
„ delle diverfe virtù (ij . 

„ L'abito di fotto , fopra di cui fono ri- 
„ carnate fei cofe differenti, e' infegna le fei 
„ virtù, che dobbiamo avere impreffe nel cuo- 
„ re. Il vafo, del quale fi fa ufo nella fata 
„ degli Antenati, è un (imbolo dell'ubbidien- 
„ za , e della pietà filiale : 1' erba aquatica, 
„ della purità, e del difintereffe : il fuoco, del 
„ zelo, e dell'amore ardente per la virtù: il 
» "fo 

f i) To; quella lettera, che elprime un guanciale, era 
il di Itimi vo particolare degli abiti dì cerimonia. Editare, 

(i) Secondo la veifione del P. GaubiI , l'Impera- 
dorè vuol fare dei fuoi due favj Miniltri alrrertanti 
farti : " Attor chi -jrdo la figxra dtgli ubili antichi ', mì 
„ vita la brama di farne dei [imiti .... fei fitti in 
„ illato di far tal forte fatili. Cneu-king pag- 17- 
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„ rito bianco, dell* abbondanza , che dobbiamo 
„ procurare ai popoli: l' accetta , della giuflizia 
„ per punire il vizio; ed il carattere Fo è mi 
„ un (imbolo del difcernimento , che fi deve Cimi. 
„ avere del bene, e del male. 

„ Quelle imagini , che vedete dipinte , o 
ricamate fopra i miei abiti , fono iftruttive 
„ non folamente per il Principe , ma ancora 
„ per i Cuoi Minilìri. Yu , s'io m' allonta- 
„ no dai doveri, ch'effe mi preferìvono, voi 
„ dovete ajutarmi a correggermi ; non bifo. 
„ gna , nè eh' il rifpetto umano vi trattenga , 
„ nè che biasimiate lontano da me ciò, che 
„ non oferelìe difapprovare in mia prcfenia. 
„ Voi fiere i miei piedi , e le mie mani , t 
„ miei occhi, e le mie orecchie, i miei più, 
„ proffimi vicini. Io deggio aver tutto il pen- 
„ fiero di voi, e voi dovete fpecialmcnte in* 
„ vigilare fopra tutto ciò che vi riguarda; ma 
„ le braccia, i piedi, gli occhi, e gli orec- 
„ chi non devono agire che fecondo il mo* 
„ vimento , che la teda ad elfi imprime. Ciò 
„ non è tutto: voi non dovete folamente con- 
„ tentarvi d'effere retti, e finceri ; bifogna 
„ ancora, che v'affatichiate a render tali an- 
„ che gli altri . Voi , Yu , datevi fpecialmcnte 
„ il penderò, che tutti coloro, che vi fi pre- 
„ tenteranno, non fieno finti, ed accorti nel 
„ nafeondere i loro difetti: efperimen fategli 
„ prima d'impiegargli; e iwn vi fervile dì 
„ loro 
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„ loro fe non dopo avergli ben conosciuti . 
I'er'cV » Sc * loro ta,en " poffono eflervi utili, ado- 
IItI „ pratevi a correggergli dei loro difetti. In- 
C/,™, „ cominciate dall' eibrtargli a cangiar radume : 

fe le vofìre efortazioni nulla ottengono, 
„ fate, chela vergogna ferva loro di corredo- 
„ ne; ma fe non fono fenfibili alla vergogna, 

voi non potrete impiegargli, perocché non 
„ mancherebbero un giorno d' effere pericolofi 
„ allo flato; è meglio abbandonargli alla giù- 
„ flizia che lafciargli in liberta di far male. 
. „ Non fi può anche dire (replicò Yu), che 
„ la forgente della correzione dei cuori rifiede 
„ fpecialmente nel Principe? Se quello è ve- 
,, ramente quale egli deve effere , la fu a virtù, 
„ fpandendofi da per tutto fino ai mari più 
,, lontani ; ì veri favj degli altri regni , col- 
„ piti da tanto merito, non adireranno che 
„ alla felicità di vivere fotto le fue leggi , 
j, onde verranno in folla ad offrirgli i loro 
„ fervigj . Se quello Principe gli ricevette , 

egli efaminarebbe le loro parole e loro 
„ azioni , gli ricom penferebbe a proporzione 
„ del loro merito ; ed allora quale cmulazio- 
„ ne non vi farebbe fra i popoli? 

„ Un Principe, che deve falìre fui Trono, 
„ non faprà applicarfi quanto balla alla virtù. 
„ Nonbifogna, ch'egli imiti l'orgogliofo Tan- 
„ tchu , figliuolo dell' Imperadore Yao. L'or- 

goglio fù la forgente di tutti i vìzj, ai 
„ qua- 
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„ quali s' e (fato in preda . Non feguìva Te — — 
„ non la Tua inclinazione, che lo trafportava ^' 
j, alla vanita, e fi metteva fotto i piedi tut- ut( 
„ te le leggi. Trafelato negli affari d'impor- Chat* 
„ tanza , non fi applicò giammai che ai fuoì 
„ piaceri, ed alla caccia. Avido del bene al • 
„ uni , pattava le notti , ed i giorni in im- 
„ prete ftravaganti , come fe aveffe avuto di- 
„ fcgno di far camminare le barche fenza 
„ acqua . Accompagnato Tempre da una trup- 
„ pa di libertini , fi abbandonava ad ogni 
„ forte di diflblutezza , quafi avefle voluto dar 
„ fine alla Tua famiglia. 

„ Io ho avuto Tempre ìn orrore una fimi! 
„ condotta ; eflà m' è fervita d' iflruzione per 
„ (lare fcmprc in guardia. Allorché fui defti- 
„ nato a riparare ai danni dell'inondazione, 
„ fpofai la figlia di Tou-chan-chi . Non re- 
„ ftai che quattro giorni con lei , e mi poti 
„ toflo in cammino per efeguire la commif- 
„ fione, di cui ero flato incaricato. Ebbi un 
„ figlio , chiamato Ki : lo fentj piangere ama- 
„ ramente ; ma tutto occupato del mio dove- 
„ re , vi feci poca atteniìone . Yeou-mìao 
„ ( foggiunfe Yu ) non s' è ancora veduto ve- 
„ nire ad adempire i proprj doveri , Volìra 
„ Maefià non dee trafeurar di penfarci. Seb- 
„ bene fìamo ficuri , che neh" impero regni da 
„ per tutto una perfetta pace; farebbe non- 
„ dimeno cofa pericolofa il permettere, che 
» un 
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■ „ un perfonaggio così orgogliofo come è Yeou- 

*'m!cV." m ' ao ac 1 uilf ' un grande afeendente. 
■ùi » Se i popoli fono a me fottomefli {rifpofc 
CI**. n l'Imperadore): Ce elìi vivono conrenti , ed 
„ in pace, fono debitori di quefta tanta loro 
„ felicita unicamente ai voftri travagli; non 
„ v'è in tutto l'impero, chi non fia convin- 
„ to di tal verità. Per quello poi che riguar- 
„ da Yeou-miao, non dovete darvi veruna in- 
„ quietezza . Kao-yao , Mini tiro d'una faviez- 
„ za, C vigilanza ormai troppo fperimentata , 
„ e cognita a tutti, fi trova alla teff a del 
„ Tribunale dei delitti; e finche quello fedel 
„ perfonaggio occuperà tal impiego, non v'è 
„ da temere, che vi fi a uomo cosi temerà- 
„ rio , che ardifea di difprczzare i miei or- 
» dini . " 

L'Imperadore, conofeendo quanto impor- 
tane allo flato , che la gioventù foffe per 
tempo iftruita nella virtù, c nelle feienze , 
andò feco fteffo invefìigando i mezzi, onde 
venirne a capo; e credè, che il piti proprio 
foffe quello di fondare, come, infatti, fondò 
diverfì collegj. Determinò dipoi, che coloro, 
i quali gli aveffero frequentati , per dar fag- 
gio della loro capacità, fi fbttoponefTero dopo 
un certo tempo ad un efame; ma raccomandò, 
che in queft' efame fi dovette avere fempre 
piti riguardo alla virtù che alla feienza dei 
giovani . 

Sta- 
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Stabili inoltre due diverfe forti dì fpedalì , ■ 
nei quali i vecchi infermi , e fuori di flato Ì'er^u 
d'agire, potettero pattarvi tranquillamente il i 10 j 
rimanente dei loro giorni . L' uno dì que- ch *>> 
fti era più commodo , e deftinato per quel- 
li, che avevano per 1' addietro occupata qual- 
che impiego , o fervito in qualche maniera lo 
flato; c l'altro per il popolo. Fece poi le 
più favie di fpoG rioni , perche nell'uno, e 
nell'altro vi regnafle il buon ordine ; l'età 
era il primo titolo per quelli che dovevano e f- 
fervi ammetti. Cu un andava fovente con Tuo 
eflremo piacere a vifìtare quei vecchi . Si 
tratteneva affai fpeffo in lunghi ragionamenti 
con loro : gl* interrogava fopra le cofe de 
tempi pattati : domandava loro coniglio fo- 
pra quelle de' prelenti ; e non ifdegnava fin 
di fervirgli . 

Quello buono, e benefico Imperadore mori 
in Ming-tiao in un viaggio , che aveva egli 
intrapreto per vifitare le provincie dell'impe- 
ro , nell' anno qua rantefimo -ottavo del fuo re- 
gno, e centefimo-decimo dell'età fua. Vivìf- 
fimo fu il feriti mento di dolore, ch'ebbero 
generalmente tutti i fuoì fudditi per la mor- 
te dell' amato loro Principe . Egli camminò 
fulla traccia del famofo fuo predeceflbre Vao, 
di cui, effendone flato l'ìmagine fedeli filma, 
acquiflò anche la gloria per mezzo delle fue 
virtù . Il celebre filofofo Confucio ha refa. 
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i — immortale la memoria delle lue onorate azio- 
« vanti „j njU'opera, intitolata Ciu-kmg- ed i Ci» 
LE »*os' ma 'g ra< ' ,> ' a diftanza lunghiffima di tanti 
Cina- fecolt, lo citano tuttavia giornalmente come 
uno dei più perfetti modelli da imitarli dai 
Sovrani (i). 



( i ) Cha-i'mg. ..Mtmfe. Stolti. "Tfim-pìm . -Tmg- 

nii.-Oiwi-ii. 
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a Chang-iciun, figlio del fuo benefattore. Ma 
i Grandi dell'impero, prevenuti in favor del 
fuo merito, c nfpcttando , dall'altra parte, nella 
Aia perfona la fcelta, che ne aveva fatta 1' 
ilteffo Imperadore Chun , col preferirlo al fuo 
rr.edefimo figlio, abbandonarono tutti il partito 
di Chang-kìun , e cofìriniero Yu, che aveva 
per lungo tempo mofìrata una fomma ripugnan- 
za , a falire finalmente fui Trono , ed a fupera- 




— f Opo la morte di Chun, Yu , 
I fuo collega , in vece d' ambire 
i|i il regno, volle piuttofto imi- 
^ tare la condotta del fuo pre- 
— Vt dcceifore , e cedere la corona 
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re quella modellia , che fino allora ne lo ave- 

va tenuto lontano. Quello Principe trasferì la 
1 EB,CR ' fua Corte in Ngan-y, che dipende oggigiorno 
y" ! da Pìng-yang-fou . 

Yu, dopo aver fatto il fagrifizio alCang- 
tì, ed efeguitc tutte le cerimonie, ch'era già 
folito praticarli nella inftallazione degli Impe- 
ratori , nominò Kao-yao , e Pè-y fuoi Confi- 
glieri ; e gì' innalzò , a tal riguardo , alla dignità 
di Governatori dell'impero. L'efpericnza, eh' 
egli aveva avuta , mentre Chun ancora vive- 
va , della capacità, e prudenza di quelli due 
favi perfonaggj fervi , unicamente di regola al- 
la fua fcelta . Fece dipoi intimare ai Gran- 
di , ed a tutti i Governatori delle provincie, 
che dovelfero prefentarfi nel paefe di Tou- 
chan pollo fra' due fiumi Kiang , ed Hoai- 
ho, in cui aveva convocata un' alfe m bica ge- 
nerale per trattare degli affari dello (lato. 

Yu s'era determinato a fcegliere per que- 
lla affemblea il paefe di Tou-chan come quel- 
lo, in cui fi rendeva più facile a chiunque 
di trafportarfi da tutte le parti dell' impero . 
Nella iltefla grande affemblea egli s' eftefe mol- 
to in encomiare gì' Imperadori Yao , e Chun 
relativamente alla favia maniera , con cui ave- 
vano governato lo flato , ed alle obbligazioni 
grandiffime, ch'elfo medefimo loro profetava. 
Richiamò dipoi alla memoria d'ogni uno le 
prudentiflime irruzioni dei fuoi predeceffori ; 
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ed efortò i Grandi a voìer continuare a met- — * 
tere in pratica, ed a rendere i popoli felici . ,» ERitì ,". 

Nel tempo, in cui Yu fall fui Trono Iro- 130S 
periale, era già arrivato all'età di novanta-tre lfc. 
anni. Sebbene egli forfè d'una eoli ituz io ne na- 
turalmente affai robufta, le grandi fatiche pe- 
rò , che aveva ibfferte , fpedalmentc nello feor- 
rere le provincie dell'impero, avevano fenfi- 
bilmente diminuite le di lui forze . Nel fecondo 
anno del fuo regno, ci pensò a dichiarare chi 
doveffe effere il fuo fucceffore . Aveva egli 
già desinato di prefeegliere Kao-yao; ma que- 
flo favio, ed illuminato Miniftro fìi rapito 
dalla morte nel tempo appunto , in cui 1* Im- 
peradore voleva nominarlo . Attefa tal man- 
canza , Yu filsò lo fguardo fopra Pè-y, il qua- 
le, in fatti, aflbciò all'impero fi). 

Nel terzo anno , Yu, feguendo il' coftume 
gii fiabilito fin dal tempo dell' Impera do re 
Chun , fece un efame generale di rutti i Man- 
darini così della Corte, come delle provincie; 
ed ebbe la confolazione di riconoscere , che 
ciafeuno dei medefimi fi applicava ad adempii 
re fedelmente i doveri della fua carica; e eh' 
egli era in confluenza obbligato pitt a ri- 
eompenfare, che a punire. 

Nell'anno feguente , i popoli , che abitavano 
fulle frontiere dell'impero, feguitando l'efcnt- 
pio dei Barbari dei paefi ad effi vicini, fi la» 
St.dcIlaClnaT.il. M 
(1) SlfiL -Mung-if; . 



r 7 8 STORIA GENERALE 
fciarono guadagnare dalla fu perfezione, e fin- 
' fero , che gli fpiriti malefici avevano Sfiato 
il loro foggiorno nei bofchi , nei fiumi , nel- 
le montagne , e nei pantani di quelle contrade. 
L'Imperadore nulla trafcurò per difingannar- 
r i ; ed a fine d'impedire, che queli perni- 
cìofi errori faceflero ulteriori progredì , ordi- 
nò, che fi fondeffero nove grandi urne chia- 
mate Ti*g relativamente alle nove provineie , 
che componevano allora 1' impero ; perocché 
fi deve ofTervare, che la dividane della Cina 
in dodici provineie fuflìdè per poco tempo , e che 
pretto fi ritornò alla Tua antica divifione in no- 
ve . Yu volle , che fi fcolpifle fopra quelle 
urne la carta di ciafoma delle provineie fud- 
dette , e che ad efla fi aggi unge (fero alcune 
figure ributtanti , e fpaventevoli , ad oggetto 
che i popoli ne concepiflcro orrore ; dandoli 
loro ad intendere, che quei modri erano gli 
fpiriri , che i Barbari avevano in venerazione. 

Nel quinto anno del fuo regno, Yu fi por- 
tò a fare la vifita delle fue provineie, nella 
quale confilmò non meno di tre anni . Men- 
tre era per entrare nel paefe di Tsang ou , vid- 
de fulla flrada il cadavere d' un uomo , eh' 
era (lato a (farli nato di frefeo . A quella villa 
provò egli una tenerezza si grande, che fcefe 
immantinente dal cocchio, lì avvicinò al luo- 
go, ove quell'infelice giaceva, e fi pofe a pian- 
gere dirottamente, gridando; „ O quanto fo- 
li no 
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„ no 10 poco degno d'occupare la fublime ca- 
„ rica a cui hanno voluto follevarmi ! Dovrei * 
„ avere un cuore da padre per il mio popo- 
„ lo, ed impedire colla mia diligenza, ed 
„ attenzione, ch'effe fi abbandonale a' delitti 
„ di tal natura; Te gli commette non devo- 
„ no forfè i medefimi ricadere fopra di me (*) ? 

Qualche tempo dopo, incontrò una truppa di 
rei , eh' erano menati in carcere. Si avvicinò 
fubito ad elfi , e domandò a quelli , che gli 
accompagnavano , in qua] luogo gli conducefie- 
ro.--In prigione frifpofero). A quella ri fpofìa 
1' Imperadore gettò un gran fofpiro , e gli fi 
videro torto feorrere dagli occhi le lagrime. 
Quelli uomini rimafero attoniti , e foggiun- 
gendo,che le perfonc accompagnate erano de- 
linquenti degni di marte, gli differo: Per- 
chè mai V. M. fembra cotanto intenerita per 
lo fiato, in cui gli vede? Etti Io hanno pur 
troppo meritato. " Ah! (rifpofe loro l'Im- 
,, peradore ) fotto ì regni dei miei predecef- 
„ fori Yao , e Chun, i popoli fi facevano 
„ un dovere di modellare fe medefimi fulle 
„ virtù di quelli due gran Principi ; fotto 
„ il mio, ciafeuno lì laida ciecamente tra- 
„ fportare dalle fue inclinazioni, ed opera a 
„ feconda del fuo capriccio ; ecco ciò , che m* 
„ è «[tremarne nte fenfibile 

M z Quan- 

(•) 0ii-^fi-tr6io-tfieù«.~Li-H.-Tfa-tciufn."Tfiea- 
fita. ~Tebiu-f<m-tcbutn fitte ì Tang-ian- 
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Quando Yu ebbe atttaverfato il fiume Kiang , 
e fi fu avariato verfo la parte del lago Tching- 
tfe (i); ì popoli, per fargli un dono, gli preferì- 
tarono una bevanda , che un particolare , det- 
to Y-tchè, aveva inventata, ed efìratta dal 
rilti; bevanda, alla quale ì Cinefì danno il 
nome di vino. L' Imperadore ne bevè, e gli 
piacque; ma conofcendo , che la mcdefima 
poteva offufcar la ragione : " Ah, ( diffe ) quarw 
„ te difgrazie io prevedo, che quella bevan- 
„ da cagionerà alla Cina / Si mandi in efilio 
„ fuori de'noftri (tati quello che n'è flato 1* 
„ inventore, e non gli li permetta di rientrar- 
„ vi mai pili. Quelto fu l'ultimo atto di 
„ giuftizia, che Yu fàceue; perochè, poco 
„ tempo dopo, effendofi molto innoltrato ver- 
„ fo il Sud , mori in Hocì-kì , nell* anno fet- 
„ timo del fuo regno, e centennio dell'eri 
3, fua. Fii fepellito nella montagna (z) di 
„ Chang-mao-chan, fituata due leghe in di- 
„ ftanza da Chao-htng-fou (*) . " 



TI-KI. 

(0 Oggi il 1*è° B nella provìncia di Tebe- 
kiang. Mitre. 

(i) Vi fi mantengono anche oggigiorno dei (olia- 
li per tuflodire U di lui tomba. Editore. 

(*) Quii-bai . "Confucio Kin-jtt ,-Sit~ki , ■ -Cout-yu , 
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TJ-KI. 

Se follerò fiate efcguite le difpofizioni del 
gran Yu , il fuo fucccflbre doveva effere 
Pe-y, ch'egli aveva già aflbciato all' impero. 
Ciò non oftante, Ti-kÌ , figliò del morto Im- 
peradore, fu quello, che pattati i tre anni 
del lutto , fall fu! Trono . Pè-y cedè la coro- 
na a Ti-ki , e fi ritirò nella montagna Kì-kan, 
dove i Grandi lo lafciarono andar folo . Tan-tchu 
(elfi diflero) figliuolo di Yao , e Chang-kiun, 
figliuolo di Chun , non fuccedettero a' loro geni- 
tori, perchè non n'erano degni. Ma di Ti-ki 
non può dirli lo fteffo : egli e un Principe 
lavio , illuminato , ed un degno figlio del 
gran Yu ; per qual ragione non deve Acce- 
dergli ? Sema deliberar da vantaggio , Io po- 
fero adunque fui Trono , e lo riconobbero 
per loro Signore; talché nella perfona di Ti- 
si 1* impero terminò d' effere elettivo , ed 
incominciò ad efferc ereditario, ed a pillare 
da padre in figlio. Così Yu fu il fondatore 
della prima dinafìia, chiamata degli Hia 
dal nome del principato , che Chun gli ave- 
va dato in ricompenfa de'fervigj da elfo pre- 
flati all'impero . 

Pi-y, da che lì fu ritirato in Ki-chan , 
fìimò bene di mai più non tornare alla Cor- 
te. Ei però non godi lungamente delle do!- 
M 3 cei- 



iSa STORIA GENERALE ; 

' cmc , che quivi gulìava . Appena Ti-ki 

*.* * N c ™ ebbe prefo il pofleffo dell'impero, Pè-y cad- 
tt9J de pericolo famente ammalato, e mori Ti- 
Ti-kì. ki fu molto fenfibile alla di lui morte; ed a 
fine di far eonofeerc la (lima , ed il rifpet- 
to , che nutriva per un uomo , che l' Impera- 
dore Yu aveva creduto degno d'effeie fuo colle- 
ga, e fuo fucceflbre, Io pofe nel numero degl' 
Imperadori , e gli fece fare le efequie colle (lef- 
fe cerimonie come fe fofie morto Imperadore. 

Ti-ki fi applicò con tanta attenzione , 
abilita, e faviezza agli affari, e moftrò nel 
tempo medefimo tanta moderazione, e tanto 
riguardo per i configli, che gli erano dati, 
che i Grandi , ed il popolo ricevevano i fuoi 
ordini coli' iflcfla fommiffione, e foddisfazio- 
ne, con cui avevano per il tempo paflàto ri. 
i cevuti quelli del gran Yu . 

Nel primo giorno del fecond' anno del fuo 
regno , tutti i Grandi andarono, fecondo il 
coftume , a predargli omaggio. Egli) dopo 
avergli ricevuti con dimolìrazioni di fomma 
bontà ,fece a' medefimi un magnifico banchetto 
in una grande , e fuperba fala fabbricata fopra 
la fommità d'una collinetta, detta Kiua-tai • 
ed in tal' ocealìone parlò loro con tanta fa* 
viezza intorno la condotta , che dovevano te- 
nere nel governare i popoli confidati alla lo- 
ro attenzione, eh' e ili li dichiararono aperta- 
mente, che non v'era in tutto l' impero pcr- 
fona 
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Ioti» più degna di lui di fuccedere al gran 

Yu, fi» padre (*). ««ti 

Fu offervato da tutti, che Yeou-hou-chi ; «r.ch. 
eh' era Governatore d' una delle provi ncie dell' 
impero, non intervenne a quella cerimonia; 
e pochi mefi dopo fi feppe , che avendo egli 
prefe le armi, devaftava le provincie vicine 
alla Tua, e fpecialmente il paefe di Kan{i}. 

L'Imperadore Tl-Kl , irritato dalla teme- 
rità di Yeou-hou-chi , fece radunare i capi 
delle fei bandiere, e parlò loro in quetti ter- 
mini. " V ho io qui chiamati per avvertir- 
„ vi, the Yeou-hou-chi s'è già ribellato. 
„ Quell'uomo, lenza avere alcun riguardo 
„ alle produzioni de' cinque elementi , che 
„ contribuilcono alla fuflìftenza, ed alla con- 
„ fervanone de' popoli, s'è dato a devaflare, 
„ ed a diftruggere tutto il paefe di Kan. 
„ Per un acciecamento funefìo , calpefta i tre 
„ doveri eflenzìali, che confiftono nell ono- 
„ rare il Cielo, nel rifpettare il Principe, 
„ e nell' amare il popolo . Non è qui_ venu- 
„ to a riconofecrmi Imperadore ; ìn ciò non 
„ ha offefo me, ma il Cielo , di cui fo 
„ le veci. Il Ciclo vuole, ch'io ne faccia 
„ vendetta , e che gli tolga una vita , della 
„ quale ei fa un ufo cosi malvagio . Per ub- 
M 4 « bidi- 

(i) OBSÌ Km, città del ieri' ordine nel dirtrettO fli 
'Si-Bin-lou , spirale del Chen-ii . Ediiorr. 
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■ „ bìdire adunque con rifperto a' comandi ce- 

AVàNTi^ ] e fli 5 m ; fono determinato a marciare alla 
-id6 » te ^ a ^ c " c m ' e tru PP e j on ^ e v °ì attendete 
Ti-ti. » a -fare con diligenza tutti i ncceflarj pre- 
„ parativi, che voglio partir lenza indugio u . 

Dopo elfere (late fatte tutte le difpofiiio- 
ni , Ti-ei fece sfilare le Tue truppe verfo il 
paefe di Kan, dove incontrò il ribelle Yeou- 
hou-chi, a cui rifolfe di dar rollo l'attacco; c 
Yeou-hou-chi , dal canto Tuo , non cercò d' evi- 
tarlo. AH' avvicinarti dell'armata Imperiale, 
fchierò egli la fui in online di battaglia. Ti- 
ni difpofe le fue truppe in quella maniera : 
collocò nelle due ali i carri da guerra, cia- 
feuno-de' qualf portava venticinque uomini ar- 
mati di dardi, di picche, e dì fciable; e po- 
li la cavalleria nel centro ; dopo di che fece 
a'fuoi foldati l'arringa feguente: 

„ Ricordatevi , che combattete unicamente 
„ per il Cielo. Voi, che iiete collocati nelle 
„ ali , fiate attenti agli ordini, che vi fi da- 
i, 'ranno, e fare conofecre la volita abilita 
» nel lanciare Ì dardi , e nel maneggiare le 
), picche; quelli fono i mìei ordini , rifpet* 
„ fatigli. Voi, Cavalieri, a! primo legno, 
„ che vi farà dato , entrate coraggtofa mente 
„ nelle file, nelle quali i dardi vi avranno fatto 
„ già luogo . Siate tutti ficuri , di' io ricom- 
„ perderò con liberalità fino ne' loro difeen- 
„ denti quelli , che fi fapranno dirtingucrc ; 

„ ma 
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„ ma quelli, all'incontro, che mancheranno ■ 
„ al loro dovere, e non ubbidiranno agli or- L < EPt . CRi 
„ dinì , che ad elfi fi daranno, l'appiano , che Jl9s 
„ faran fatti morire colla loro pofìerità . " Ti-kì. 

L' Imperadore , terminato ch'ebbe quelìo 
difcorfo, fece dare il fcgno della battaglia, 
ed Ì fuoi ordini furono con tanta efatteiia 
efeguiti , che tutta 1' armata di Yeou-hou-chi 
rimale interamente disfatta. Non fi arrivò a 
fapere ciò che fofie accaduto di lui , peroc- 
ché non comparve mai più. Mercè una 
cosi vigorofa azione , tutto il paefe , che 
quel ribelle aveva fconvolto , nacquiflò 1 an- 
tica fua calma. Il regno di Ti-ki non du- 
rò più di nove anni, ed ei mori in età di 
novant' otto {*) . 

TAI-KANG, 

Tai-kaNG , fuo figliuolo primogenito , fuc- 

cedette aila fua corona, ma non alle fue vir- » l88 
tu . Contento del grado fublime , a cui lo ave- 
va follevato unicamente il dritto della na- 
feita , non fi diede giammai alcun penfiero 
degli affari pubblici , in altro non occu- 
pandofi che nelle diifolutezze del vino , e delle 
donne . Faceva frequentemente delle partite 
di caccia verfo la parte del fiume Lo-ho, do- 
ve fovente foleva trattenerfi fin per cento gior- 
ni 

(*) Choii-kìng-fiu. Cip.K*n-i&ì.-$fi-Ìi.-Ou*i-H* 
■-T fin-pica. 
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1 ' ni continui , fenza mai ritornare alla Corte . 

l'tlurt. H popolo > n=l vedere ie fuc campagne de- 
118S vallate dalle cacce diftruggitrici , che lo pri. 
Tù-k*»g. vavano del frutto delle fue fatiche, non fi trat- 
teneva dal mormorarne apertamente , e fi fa- 
rebbe fenza alcun dubbio fin ribellato , fe non 

10 avelie tcnuro a freno il penderò, che Tai- 
kang era nipote dì Yu, la di cui memoria 
era tuttavia generalmente afTai cara; talché 
ognuno fi limitava unicamente a* lamenti . 
I Grandi della Corte , pieni dì (lima , e di 
venerazione per la famiglia del gran Yu , non 
fi fiancavano di far conofeere all' Imperadore 
quelli lamenti del popolo, e di rapprefen fargli 

11 gran torto , eh' egli faceva alla Aia riputazio- 
ne , ed il perìcolo, a cui efponeva fe fieno. 
Ma tutte quelle rapp refe manze , e le confe- 
guenze funefte eh egli doveva remerne , non 
fecero veruna impresone nel fuo fpirito; tal- 
ché per V intero corfo di nove anni , quello 
Principe infenlibile non diede giammai il mi- 
nimo fegno di volerli correggere . 

Si trovava allora nella Corte dell'Impera- 
dore Tai-kang, uno de' fuo i principali Mìni- 
ilri , Governatore di Kiong, chiamato Ye . 
A quello principalmente il popolo foleva in- 
drizzare le fue giufle iflanze , ed egli non 
mancava di farle pjlfare all' orecchio dell' lm- 
peradore . Vedendo , che le fue preghiere , le 
fue rimoflranze , e le fue iflefTe minacce erano 
inu- 
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inutili, gli venne da princìpio in penderò d* " ■ -~ 
allontanarli dalla Corte, Ma facendo di poi ri- ***^ t 
fleflione , che quello farebbe flato lo (leffo 0 
che efporre l'impero a delle turbolenze, e Téù-hmg* 
la famiglia del gran Yu al pericolo di perdere 
la corona , e forfè ancora d' efìinguerfi affatto , 
Aimo miglior partito 1' innalzare al Trono 
Tcong-kang , fecondo figlio dell' Imperadore 
Ti-ki , c di chiudere 1" ingrefTo alla Correa 
Tai-kanc, allorché quelli (offe ritornato da 
una delle Tue lunghe partite di caccia. 

Dopo aver ben fiffara in fe (ìeffo tal rifolu- 
zìone, fece egli una leva d'un numerolo cor- 
podi truppe, fe ne meffe alla tefla , pafsò il 
fiume Hoang-ho , ed andò ad accamparli l'ulle 
rive Meridionali del rnedellmo , per allettarvi 
l' Imperadore Tai-KANG, ed arreflarlo, I cin- 
que fratelli di quefto Principe, a' quali il Go- 
vernatore Ye aveva [cnuto del tutto occulto 
il fuo difegno , riguardarono la Tua marcia co- 
me una ribellione ; e con quefto pernierò , paf- 
farono fr et tolofa mente 1* Hoang-ho , e corfero 
incontro all' Imperadore , loro fratello , per 
poter mettere almeno in falvo l'Imperadricc 
loro madre, che aveva accompagnato fuo figlio 
in quella caccia . I poeti di quel tempo com- 
pofero un'opera in verfì , intitolata Ou-isc- 
tcbì'ko, vale a dire, la canzone dei cinque figli , 
che fuppofcro effere ftata cantata da* cinque 
fratelli di Tai-kang fulle fronde del fiume 
di 
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AV(lNTl di Lo . Quelli verfi , che fi trovano nel Chi- 
l'er.cb. contengono delle bdli/fime maffime me- 

1I7£> fcolate con alcuni lamenti; ecco il fenfo dell' 
X*'fk**g, elegia {*). 

Il primo dice: „ Secondo le irruzioni dell' 
„ illurtrc Avo nofìro { il grand' Yu ), un 
„ Principe deve farli amare dal dio Popolo , 
„ e guardarli dal difprezzarlo . EfTo e il fon- 
„ damento degl'imperi; e fc quello fonda- 
„ mento è folido , gl'imperi godranno delle 
■ „ dolcezze della pace . Allorché rifletto a quello 
j, principio, riconofeo effettivamente, che non 
„ v'è perfora, nè uomo ne donna, per quan- 
to deprezzatile fìafi , la quale non polfa 
„ nuocermi . E' forfè neceffario , dopo tre ri- 
„ cadute , afpettare , che il popolo faccia feop- 
„ piare il fuo rifentìmento ? Non è ferie me 
„ glio il prevenirlo? I! foftegno , che ho, nel 
„ popolo è tanto poco (labile , quanto quello, 
„ che ha un cocchiere nelle ftan^he imputri- 
„ dite , alle quali volelle attaccare i fuoi ca- 
„ valli . Quello , che è al di fopra degli uomi- 
», ni, non deve forfè temergli, e rifpettargli? 
„ E' egli un naviglio portato falle onde, nel* 
,, le quali può rimaner fommerfo. 

Il fecondo fi fpiega cosi . „ Secondo le ìltru- 
„ zìoni dell' illuflre noflro Avo, un Princi- 
„ pe, che nell'interno del fuo palazzo fi di 
„ in preda fenza alcun ritegno a' piaceri, ed 
„ al- 

(•) CiM-Hag Cap. Ou-trs-tchi-ko. -Tfttn-pkn. 
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alle dhTolutezze, e li lafcia trafportar al — 
i, di fuori dal furor della caccia: un Princi- 
„ pe, che ama in una difordinata maniera il SJ 
M vino, e la mufica; che fi compiace d'in-TV- 
„ nalzarc delle magnìfiche fabbriche , e di 
„ farne dipinger le muraglie, un tal Principe 
„ non e lontano dalla fua rovina j nè fi richic- 
„ de che un folo di quelli difetti per metter- 
„ Io in pericolo di perder l'impero. 

Il terzo " Dopo Tao-tang ( quello e uno 
„ deì nomi di Vao ) , g!' Imperadori hanno 
„ avuto la loro relidenza in Ki (i) , ed hanuo 
„ feguìte le tracce di quello gran Principe. 
a , Orche noflro fratello fe n'allontana, e ro* 
„ vefeia tutte le fue leggi, dee far maravi- 
„ glia, s'egli è in pericolo profilino di per* 
„ dere 1* impero ? 

II quarto s'cfprime in quella forma :" Ognun 
„ fa quanto il rifpettabii noftro avo era il- 
„ luminato. Padrone di tutto l'impero, ha 
„ lafciati i più favj regolamenti ai fuoi difeen- 
„ denti. Non ha trafeurato di portare la fua 
„ attenzione fin fopra i peli , e le mifure ca- 
„ paci di riempire i tefori del Principe . Sì 
„ trafeurano quelli regolamenti , e non C fa 
„ verun conto di cosi lodevoli modelli , tal- 
„ chi un fuddito ribelle è fui punto di ro- 
„ vina- 

(0 Tao, chim, e Yu r-nevano la loro Con- al 
Sud di Ki-rcheou fra Piug-vang-fan, e l'Hoang-ko. 
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' „ vinarc la di lui famiglia, e d'ufurparle il 

i'ti'c». " Trono. 

1170 II quinto finifce cosi; " Aimè! dove vol- 
Tm-tMg.^ gerci adefTo? Il mio cuore è oppreffo dalla 
„ più profonda triflerza. Il popolo irritato 
„ s' è dichiarato nofìro nemico. Chi ci folìie- 
„ ne ? II mio cuore nuota nell" amaretta . Qual 
„ vergogna, e qual confufìone per noi! Aimè! 
„ Il pentimento d' aver fatto cosi poco conto 
„ della virtù , può elfo riparare forfè al paf- 
„ fato? 

L' Imperadore Tai-kang , avvertito di quan- 
to aveva fatto il Governatore di Kiong , prefe 
torto la rifoluzione di ritornare alla Corte , ma 
effendogli fiati chiufi tutti i palli dell'Hoang-lio , 
ci cadde nelle mani di Ye , che lo condurle 
in Yang-hia, dove fece fabbricare una citta, 
a cui diede il nome di quello infelice Prin- 
cipe , e la chiamò Tai-kang ; nome , che 
ha effa confcrvato fino ai noflri tempi; que- 
lla è Tai-kang-hien nella provincia d'Ho-nan . 
Yc lo fece ivi chiudere (fretta mcn te , e pofe 
fui Trono Tchongkang, di lui fratello, il 
quale però non volle mai affumere ni il no- 
me , nè il titolo d' Imperadore finché vinc 
Tai-kang , perocché non prima della morte 
di quello, accaduta dieci anni dopo, egli inco- 
minciò a contare gli anni del Tuo regno . 
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TCHONG-KJNG, 

Ye aveva fin allora efercitata c la carica Tcbo»£- 
di Primo Miniftro , e quella dì Governatore kwig . 
dell'impero. Ma ficcarne non'v'è cofa tanto 
capace di corrompere il cuore dell'uomo, 
quanto una (moderata ambizione ; cos'i egli 
fi feordò affatto delta fua antica virtù . Do- 
po la morte rtel (uo Principe , che aveva per 
l' intero orlo di dieci anni tenuto riftretro 
in una prigione, credè di poter afpirare at 
Trono . Con quefta Infinga, pofe in opera 
tutti i mezzi podi bili per formarli un partito , 
e gli riufeì di tirare, fra gli altri, ne' Tuoi 
intcreffi i due matematici Hi , ed Ho , che 
allora fi trovavano lontani dalla Corte. L' Im- 
perati ore TcHON-kANG , il quale, effendo ua 
Principe molto fimo , e prudente , aveva gii 
penetrati i difegni di Ye , incomincio a dif- 
fidarne , ed a temere la foverchia di lui au- 
torità ■ Per non obbligarlo nondimeno a le- 
varli la mafehera, gli lafciò la carica dì Pri- 
mo -Min iff.ro , e fi contentò di togliergli quel- 
la di Generale di tutte le milizie , la quale 
diede ad Yn-heou . 

Hi, ed Ho, ch'erano allora Governatori 
di provincie, e foftenuti nel medefimo tempo 
dall'autorità, e dalla protezione di Ye , col 
quale avevano delle ftrettc relazioni , non fi 
dava- 
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1 " davano più alcuna premura di foddiifare a'do- 
ve " ^' n]atemat ' e * dell'impero; non effendofi 
llip 'ne anche degnati di paffar l'avvilo all'Impera- 
Tchùng- dorè d' un' eccliffe folare, che accadde nell'ali» 
■ tuono di quello ilteffo anno . Immcrfi continua- 
mente nella diflblutczza , e nel vino, ad altro 
non penfavano che a' loro piaceri. L' Impera- 
dore Tchomg-eang , irritato giallamente dalla 
loro condotta , diede ordine al Tuo Generale 
di metterli alla Iella delle lue truppe , e d' 
andare a punirgli . 

Yn-heou,dopo eh' ebbe radunato Tefercito, 
fece ad elfo il feguente difeorfo: " Cari com- 
„ pagni , per farvi comprendere il delitto de' 
„ matematici Hi , ed Ho , è neceffario , che 
„ vi richiami alla memoria le favie ifìruzio- 
„ ni a noi lafciate dal gran Yu ; effe iòno 
„ vere , folidc , chiare , e capaci di folìenerc 
„ un impero . 

„ Secondo quelle irruzioni , i nollri primi 
„ Sovrani non furono così felici in tutte le 
„ loro imprefe fc non perche erano attenti 
„ ad efeguire i voleri del Cielo, e vi fi uni- 
„ formavano corta nf e mente nella loro condot- 
„ ta . I loro MinìM non avevano altro fine 
„ che quello di praticare la virtù, e di man- 
„ tenere il buon ordine nel popolo . Erano 
„ effi efattiiìimi ne 11 ' offe rv a re le leggi, Tut- 
„ ti i Mandarini , incoraggiti dal loro efem- 
„ pioj gli fecondarono ; e con tal mezzo il 
„ no- 
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„ nolìro impero s' è innalzato al grado , in cui 
M fi ritrova . 

„ Ogn' anno nella Luna della primavera, 
a, fi vedevano i TJIteu-gìn, incaricati di pub- 
„ blicare gli ordini , andar in giro con un 
j, campanello alla mano, e gridare da per tut- 
„ to ad alta voce: Se qualcuno di quelli, the 
„ occupano le cariche, ha offcrvati de' difetti 
„ nel governo, o nella condotta dell* Impera- 
„ dorè, lo dica pure liberamente . Chiunque, 
„ fra gli artigiani, ha fatta qualche nuova, 

e rara feoperta , capace di piacere all' Im- 
i, pera do re , la porti, perchè gli fìa prefenta- 
„ ta. Chi non rifpetta quell'ordine , s'afpet- 

ti d* edere feveramente punito (l). 

St.JelUCwT.il. N „ Noi 

(i) U verdone del Padre Gaubit preferita un altro 
fenfo, e dice, ch'ai fucino del campanelli), gli Uffi- 
siali, e quelli , che avevano la cimimifììone d' ulna- 
re gli altri , ermo avvertiti " di camg^er/ì fcamfavl- 
„ m lnt ,, s di vifr«e,e f tfortart gli artifici » . Nella 
Cina, fecondo Mag.vllins , ogni dolina di famifllie 
Isa un capo, ditto Par-inu, e dieci Pai-uni, ne hanno 
Un altro, chiamato Tfang-iia, il quale è obbligato 
ad avvertire i Tribnnali del Tau-uha-yatn , i di cui 
Mandarini fono vifitatori per la Corte, e per l'im- 
pero di tutto cib, che fi commette nel loro diftrett» 
coatto le leggi , ed Ì enftumi . Quello Tfong-bia e anche 
obblieato ad efortare le famiglie ali* virtù, cantando 
giornalmente ad atra voce, circi I* incominciar della 
notte, quelle parole: Hiao-cban/;, Fea-moa , Tfimg- 
king-tchmg-ebaag ,Ho-m<fhi*-li , KÌM-tfi-fim, Mo-tib- 

vi, vale a dire, ubbidite n'vojtri gniisri, rifattati 
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„ Noi vediamo oggigiorno Hi ed Ho ro- 

*' * cr'-" ve ^ c i are ^ c tegole ^ e " a v ' r t"- Immerfi nel 
z . s9 n vino, non pentono che a fufcitare delle tur- 
Tc/;<"g- „ bolenze nello flato , e trafcurano le ob- 
„ bligazioni ad effi prefcritte dalle loro cari- 
,, che , mettendo della confufìone nelle rivo- 
„ luzioni degli afìri. Nel primo giorno del- 
» la Luna d'autunno, fulle otto ore della 
„ mattina , i accaduta un' edifle folare fotto 
„ la coflellazione Fang . I ciechi hanno batta- 
„ to il tamburo; ed i minori Mandarini, ed 
„ i popoli , per non efferne flati avvertili , 
„ ne hanno concepito tale Ipavento , che fi Tono 
„ dati precipitofamente alla fuga. Hi , ed Ho, 
„ quali due (affi infallibili , hanno finto dì 
„ nulla faperne ■ Effendo ignoranti nella co- 
„ gnìzione dei movimenti celefli , devono fog- 
„ giacere al gaffigo preferìtto dalle leggi dei 
„ noflri primi Imperadori . Quelle leggi fi 
„ efprimono cosi : " 0 che il tempo di qual- 
che avvenimento <elefle «on fia bene indicalo , 0 
ci' effo non fi* preveduto-, t' una t V altra ne- 
gli- 

ttTtoJl itfclf, 'J« ^ommlmtt i*gì*flizì, . N •' hlOgM , 
ne'quali non vi fono Mandarini, quarrro Lm-gm t o 
vecchi virinoli, fono incaricati di quella comrniflione, 
ed hanno un capo, chiamato HitBg-yo, ovvero Ti- 
fati/;. Nel primo , e nel quinto giorno di ciafeun nie- 
ft, e*1ì raduna gli abitanti, e fpiega a' medeCmi le 
ìflruaioni, che fi contengono nelle poche parole fud- 
■iettf. Xdittrt. 
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glìger>X" deve ejfere irremijfil/Hmente punita cul- 
la pena dì morte . 

„ Io voglio fare riforgere il rigore delle no- 
„ flre leggi , ed efeguire gli ordini del Cie- 
„ lo; bil'ogna adunque, che voi mi apriate, 
» per quanto s'eflende il vodro potere, ad 
„ adempire col dovuto rifpetto i comandi del 
„ nnft.ro padrone. Quando fi appicca il fuoco 
„ fulls montagna Koen , in cui fi producono 
„ drllc pietre preziofe, cflb lafcia intatte que- 
j, (te pietre , e patta fenza fare ad effe alcun 
„ danno. Se in ciò, che noi andiamo a fare , 
„ non ditti ngueremo l'innocente dal reo, fa- 
„ remo piti terribili del fuoco. Un Uffitiale, 

che in tali occasioni pone in dimenticanza 
„ la virtù , e fi abbandona all' ardore che lo 
„ trafporta, fa più male del fuoco medefimo, 

il quale fuole ridurre in polvere le pietre 
„ ordinarie, fenza danneggiare! diamanti. Io ho 
„ ordine di far morire i capì , e di perdona- 
„ re a quelli, che fi fottomctteranno , procu- 
j, rando di fargli rinunziare a' loro errori, e 
„ di richiamargli al loro dovere. Quando l* 
» onore la vince a fronte delle paffioni , gli 
„ uomini procurano di correggerli ; ma quan- 
„ do le paffioni arrivano a foffngare l'onore, 
„ che mai fé ne può allora fperare ? Voi tut- 
„ tì efaminate con attenzione ciò, che ora 
„ v'ho detto, e dìfponetevi ad efeguirlo . " 

Yn-heou fi pofe in marcia per andare a cer- 
N z care 



ipó STORIA GENERALE 
care Hi, ed Ho. Quelli, fidandoli dell' auto- 

n* "ti , che Ye aveva nell'impero , inoltrarono 
di volerli difendere , colla fperanza d' efTerne 

• (ottenuti . Ma avendo faputo dai loro emifTa- 
rj , che Ye , a motivo della depolìzione di 
Tai-kang, era molto decaduto dalla Tua anti- 
ca potenza ; incominciarono a provare tal ti- 
more , che vedendoli, all'arrivo d' Yn-heou , 
abbandonati dai Tuoi partigiani , furono codretti 
ad arrenderli alla dilcrezione del Generale , il 
eguale , a tenore degli ordini preciG che ne 
aveva, gli fece morire fi). 

Il 

(0 I cronologi (li fono di ferimento diverto ri- 
guardo all'anno di queir eccIiiTe . Alcuni , come Fou- 
gin-kiun, la pongono nel quinto anno di Tchung- 
xung, altri pretendono che quello quinto anno {of- 
fe, nel nuovo calendario della dinafli» dei Tang , il 
trentèlimo del ciclo di So. { vale a dire l' anno Koutì- 
fn itiB anni avanti l'età Crilliana ), lo che appor- 
rebbe un errore di 17. anni ; perocché la (loti* non 
ita più di tredici anni di regno a Tchong-kang , ed 
il teflo del C6ou-f!ag moflra chiaramente, che la de- 
dizione contro i due Predienti dell' aftronomia fu 
intraprefa fui principio del di lui regno. Il Padre 
Gaubil e di parere, che fi potrebbe provare beniflimo 
per mezzo di quella eccliile , che i! primo anno di 
Tchong-kang e il il? j avanti I' Era Crilliana, II 
Padre Verbiell dice, che nella loro origine, le ceri- 
monie praticate per le eccliffi del Sole , erano permef- 
fe e religiofe : che il Sole era il (Imbolo del Princi- 
pe, e l'ecdine medefima l' avvifo di qualche gran 
difgrazia: che l'arco, e le frecce, delle quali gli 
Uffizioli andavano armati, additavano la difpofizlonei 
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II Miniftro Ye fu fenfibile alla loro mor- 

te . Era egli dotato di troppo fpirito per ^ 
non cono/cere, che I* Imperadore non gli ji fJ * 
avelie fatti morire unicamente per non avere Tebaag- 
adempiti efattamente i loro doveri di mate- 
matici dell'impero. Ma (limò bene di difii- 
mulare , fintantocchè fi folTe fatto un par- 
tito abbastanza forte per mettere in efecuiio- 
ne il fuo difegno . Gli bifognava allontanare 
dalla Corte tutti, coloro ch'erano i più affe- 
zionati al Principe , e dare le loro cariche 
ai fuoi partigiani. Yn-heou , Generale delle 
truppe, era in tutto l'impero il fuo maggior 
N 3 ne- 

In cu! elfi erano dì morire in («vizio <!el Principe ; 
e che le penurie (fiorii , e le ptoflrazioni fi praticavano 
per implorare dal padrone del Cielo la protezione 
dell'impeto, e dell* Imperadore . 

Conofciuta 1* importanza di quella cerimonia, lì 
comprende con facilita quanto gli a (Ito nomi s'erano 
refi degni di fialiigo per non aver dato avvifo dell' 
ecdifle . Vi % nondimeno molta apparenza , che la laro 
negligenza non fulTe (lata che un pretella , con cui fi 
euoprl la vendetta, che fi prefe di loto, perchl favo- 
rivano i ribelli. Y, Principe di Kiong, aveva detro- 
nizzato Tai-kang, e cotonato Tchong- k»ng ; ma 
nel dargli il titolo d' Imperadore, te n'era ri fervati 
rutta la potenza. Tckong-kang , irritato dalla di lui 
audacia, voleva punirlo; ma ficcome credeva di non 
elfere certamente in iiìato di poterlo attaccare alla 
feoperta, fi contentò di diflrujger Hi ed Ho, che 
favorivano la fua umrpazlone ; onde 1' ccclìlfe, che i 
medefimi avevano mancato di predire, non fu fe 
non il pretelto della guerci, eh' ei loro fece. Editore. 
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~ nemico, e quello, che doveva temere più di 
l'ihcr qualunque altro. Tentò adunque tutti i raez- 
ii,3 zi poffibili per diftruggere nella mente dell* 
Tchrmg. Imperatore Tchong-kang la buona idea, 
*•'"£• c (, c quello Principe s'era formata del fuo 
Generale , dipingendolo talora troppa leverò 
colle truppe, talora troppo applicato aì do- 
veri del fuo impiego , e foggi ungendo , ch'era 
da temerfi , eh' egli divenirle troppo allo- 
luto , e che fi guadagnane talmente 1" ani- 
mo della foldarefca, che quella avefle più rì- 
fpcttn per i di lui ordini , che per quelli 
dell' Imperatore . Ma Tchong-kang , che 
aveva tutta la ragione di temere della fedel- 
tà di Ye, e ch'era, dall'altra parte, ficuro 
di quella del fuo Generale, non diede mai 
orecchio alle di lui calunnie (*). 

Ye, conofeendo di non poter riufeire in 
alcuna maniera preflb 1* Imperatore , volfe la 
fua attenzione a guadagnarti l'animo di Ti- 
fiang, di lui figliuolo, ed crede dell'impero. 
Per venirne a capo, pofe in opera le lodi, 
e l'adulazione; ed arrivò, in fatti , ad ottene- 
re la grazia di quello Principe , il quale im- 
piegò tutto il fuo credito pieno l'Imperado- 
re, fuo padre, per impegnarlo a togliere ad 
Yn-heou la carica di Generale delle truppe, 
ed a darla ad un altro. Ma Tchonu-kang, 
febbene avefie una fomma tenerezza per fuo 
figlio , 

(*) Qboa-kìng Cap. Ya-tching . .-Tftin-fien . 
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figlio, non condifcefe alla fua domanda; lo 
che determinò Ye a differire ad altro tempo *<^* NTI 
l'efecuiionc del fuo pernìcioiò dilegno . L' >( g 
immatura morte di Tcmonc-kang gliene Tth,., r 
procurò I'occaHone più predo dì quello, eh' **^E« 
ef>!i ai/efTe potuto fperarc. L' Impcradore mo- 
ri nell'anno decimo-terzo del fuo regno, che 
non voile incominciare a contare fé non dal- 
la morte dì Tai-kang fuo fratello; e la co- 
rona pafsò al Principe Ti-fiang, fuo figlio, 
a cui da lungo tempo prima l'aveva egli già 
defìinata . 

TI-SIJNG. 

Ti-mang , Principe dolce, affabile, ma 
dotato di poco fpirito , e facile confeguente- 
rnente a lalciarfi ingannare , aveva concepita 
tanta flima , ed affetto per Ye , che , falito 
appena fui trono , tolfe la carica di Generale 
delle truppe ad Yn-heou , per darla all' iftefib 
Ye, il quale nominò ancora Governatore ge- 
nerale dell' impero . Ye , a cui non mancava 
ne fpirito, nè abilita, fi diportò, fui principio 
di queflo regno , con molta accortezza , c fu. 
anche affai fortunato per aver potuto richia- 
mare quattro alleanze dei popoli Y all' ubbi- 
dienza , che dovevano all' Imperadore . 

Allorché Tai-Kang perdè l'impero, molti 
popoli delle frontiere fi ribellarono , ed attac- 
N 4 can- 
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candofi cìafcuno al partito, che più fi eoave* 

*JtK.IL n " a 11 " ,0 * differenti interefli , formarono 
E , 4 S Ano a nove alleanze fono nove nomi diverfi , 

Ti-fianf. vale a dire, di Kineu-y, di Yu-y, d'Koang-y, 
di Tchi-y, Hineu-y, di Pè-y, di Fong-y, 
di Yang-y , e di Tong-y. Yeou-hou-chi , che 
non s'era più la ("ciato vedere dopo la disfatta 
avuta nel paefe di Kan , fi trovava alla tcfì* 
d'una di quelle partite; ed egli fu il primo 
ad eflerc attaccato da Ye , il quale impegnò 
l'Impcradore ad andare in perfona alla teda 
delle fuc truppe contro quello ribelle : vi an- 
dò il Principe, in fatti, e lo battè vicino al 
lago nel paefe di Kan . 

Yeou-hou-chi , dopo aver perduta quella bat- 
taglia, temendo di cadere nelle mani dell'Ini- 
peradore , propoli di fottomctterfi , a condizio- 
ne, che fofTe ammeffo, infieme colle fue trup- 
pe, nel corpo delle fei bandiere dello (lato. 
L' Imperatore gli fece rifpondcre , che ciò 
non poteva fard , per ragione , che le di lui 
truppe non erano fomite della virtù necefla- 
ria , e che non fi davano alcun penderò d* 
acquifhrne . Quefti popoli furono cosi fenfibili 
a tal rimprovero, che d'allora in poi non 
federono più fnpra i guanciali , e più non fi. 
cibarono che d'una fola fpecie di vivanda. 
Celarono di fuonare gli flrumenti , non bat- 
terono più il tamburo, e le giovinette tramu- 
tarono fino d'adornarli. Tutto refpirava in 
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elfi il pentimento , la modeftia , e la virtù; — 
talchi il loro cangiamento impegnò l'Impe- J>*a"c* 
radore a ricevere, a capo d'un anno , Yeou- 1I4Ù 
hou-chi, ed i funi feguaci, come fudditi dell* Ti-fm 
impero, ed ad incorporargli colle fei bandiere . 

L'anno feguente, gli Hoang-y, guidati dal- . 
la fperanza d' effere trattati coli* ifleffa bontà, 11 V 
vennero da fe ftefli a prefentarfi all' Imperado- 
re, e fi fottomefiero. I Kiuen-y, e gli Yuy 
ne feguirono anch' elfi Fef empio. Sebbene Ye 
mofìrafle pubblicamente di riferirne l' onore 
alla virtù dell' Imperadore, fuo Signore, ognu- 
no però rilevava dalla fua condotta, ch'egli 
ne attribuiva tutta la gloria a fe medefimo . 

Quelli fortunati fucceffi produflero nello 

fpìrito così delle truppe , come del popolo tu t- 
to l'effetto, che Ye poteva fperarne. Più noa 
fi parlava che della fua prudenza , della Tua. 
abilità nel maneggio degli affari , e del fuo 
zelo per il bene dello flato; talmente che, fe 
l' Imperadore efigeva ancora il rifpetto dai 
fuoi fudditi , Ye ne poPedeva interamente il 
cuore, e la ftima. Quello furbo ambiziofo, 
profittando d' una difpofizione cos\ favorevole 
ai fuoi progetti, incominciò dallo fpargere al- 
cune voci poco vantaggiofe al fuo Principe . 
EITendofi confecutivamente arrogata tutta 1' 
autorità fovrana , nulla più fi faceva nel go- 
verno fen/a che pattane per il fuo. canale , 
e molte cofe fi difponevano fovente da lui 
me- 
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— mcdefimo fenza che ne fofle né anche intefo 

* VANT1 l' Imperadore . La condotta del Miniflro ri- 
Il )9 ' colmò l'animo del fuo padrone d'ira, e di 
Ti-fuag, fdegno ; ma quello Principe non ofava parlare 
per timore d'irritarlo anche più, e forfè per 
non affrettare il compimento del di lui delit- 
to . Ma eflendo flato avvertito , che Ye era 
in procinto di togliergli la corona , incomin- 
ciò a temere per la lua vita ; onde determi- 
nò a ritirarli , come fi ritirò effettivamente , 
fenza che quello ribelle foffc arrivato a few 
prirlo , nelle terre di Tchìn-Kouon , e di Tchin- 
fin amendue Principi della fua flelfa famiglia. 

Quella fuga dell' Impcradore feoncertò le 
trame del perfido Minidro, il quale compre- 
Te allora benifllmo, che finché il Principe fof- 
fe viffuto , egli non avrebbe potuto godere in 
pace del frutto dei fuoi misfatti. Riprefe adun- 
que le maniere adulataci , delle quali Ti- 
si a WG avrebbe dovuto diffidare, e fece prote- 
flare a quello Principe, che gli faceva un 
torto grandiflimo: ch'egli era pieno di rifpet- 
to, di (lima, e di fommiflione per la fua per- 
fona: che non v'era un fuddito che folle fla- 
to più fedele , e più zelante di lui in tutto 
l'impero: che non aveva tenuta la condotta, 
di cui gli fi faceva un delitto fc non per la 
gloria di fua Maeftà : che quefla non doveva 
che ritornare; e ch'egli fperava di farle chia- 
ramente cónofeere , dalla premura , con cui 
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l'avrebbe fervita, la rettitudine delle fue in- ■ 
tenztnni. **er!c". 

Malgrado tutto ciò, chei due Princìpi Tchin- a , I{1 
Kouon , e Tchin-(ìn poterono dire all' Impera- T'-fiing, 
dorè, per trattenerlo finché fi forte pollo in 
iftato di più non temere ; quello Monarca fi 
lafció ciecamente perfuadere dalle protede di 
quel traditore, e ritornò in Corte a metterli 
nelle di luì mani . Aveva egli tuttavia , fra 
i fuoi feguaci , molti Grandi , che gli erano 
inferamente fedeli ; c per quella ragione non 
fi rendeva Cosi facile a Ye l'efeguire i fuoi 
ambiiiofi progetti. Regolò quello il piano del- 
la Tua condotta a tenore delle cìrcoftanze . 
Torto che l'Impcradore fi reflituì alla Corte, 
non vi fu perfona, che moflrrafie maggior rì- 
fpcrto, e fommifitonc di lui; e feppe con 
quello mezzo talmente guadagnarlo, che quel 
credulo Principe arrivò a riguardarlo come 
il fudiiito più affezionato alla fua perfona . 
Ye , allorché conobbe d'euerfi bene riabilito 
nello fpirito dell' Imperadore , incominciò ad 
allontanare a poco a poco dalla Corte i Gran- 
dì , che potevano fargli ombra . Subito che vid- 
de di non aver più che temere, fi levò la 
mafehera, dichiarò Ti-sianc incapace di re- 
gnare, ed aflunfe egli fteflb il titolo d'Im» 
peradorc . 

Han-tfou era uno dei partigiani dell' ufur- 
patorc, il quale lo credeva il più portato per 
i fuoi 
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* ~ ì Tuoi intereffi. di quanti ri cono fce vano il lo- 

i'erI'cr.™ ingrandimento dal fuo patrocinio. Ma Han- 
jijp tfou era anche piia furbo, piìi fcellerato, e 
TÌ-Jì/mg. più ambiziofo di Ye ■ Verfatiffimo nella Po- 
litica , aveva egli faputo diflimulare i fuoi fen. 
timenti in maniera , che Ye, non avendo maì 
avuta ragione di diffidarne, gli comunicava 
tutti i fuoi diregni , e lo aveva femprc per 
compagno in qualunque luogo fi foffe portato. 

Ye, effendo un uomo appaffionatiffimo per 
la caccia , ed il più deliro nel lanciare i dar* 
di, fi compiaceva a far pompa della fua for- 
prendente abilità , ed ad efercitarla fopra 
ogni forte d'animale. 

Erano già feorfi fette anni , da che quelli 
due complici godevano dell'impero. Ma ficco- 
me è cofa molto difficile , che due perfone di 
tal carattere vivano lungamente infieme fenza 
che V uno macchini finalmente la rovina dell* 
altro; cosi Han-tfou, il quale temette d' effe- 
re prevenuto da Ye, fi determinò a farlo mo- 
rire. Scelfe egli, per efeguìre il fuo dileguo, 
un giorno, in cui Ye aveva Affata una parti- 
ta di caccia . Han-tfau , che lo feguiva da 
per tutto , lo condurle in fen àbilmente in un 
luogo fegregato , dove aveva preventivamente 
appellati alcuni aflàffini ; ed allorché furono 
giunti nelPimbofcata, egli fi ritirò in un trat- 
to alcuni paffi lontano . Quello era il fegno ; 
onde fi vide in un tratto cadere full* uftirpa- 
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tore un» pioggia di dardi , che immantinente ' - 

Io u ce i l'ero , e lo rovefeiarono tlal cavallo J ^J^"" 
dopo dì che gli aflaflìni tolìo fparirono. Han- Zlll) 
tfou , per nafeondere il fuo tradimento , fi Ti-Jìani, 
morirò inconfolabile . Piante , gemette , e fi 
procedo, che avrebbe vendicata, a qualun- 
que fuo coflo , la morte del fuo benefattore. 
Quella fimulazione gli fcrviva a cuoprire il 
progetto detefìabile , ch'egli meditava. 

Ye aveva un figlio , chiamato Kiao, il qua- , 
le aveva non minore fpirito, e forfè ancora 
non minore ambizione di regnare di quella , 
che aveva avuta fuo padre . Han-tfou gli fe- 
ce intendere , che Ye era (tato uccifo per un 
ordine fegreto dell' Imperadore Ti-siang: che 
farebbe ftato un mancare al dovere di figlio , 
fe non fe ne folTc vendicato; c ch'egli ifìef- 
fo offerivagli tutto il fuo credito , e tutti i 
fuoi amici , affienandolo , che poteva canta- 
re fopra di lui , e fopra le di lui truppe . Nel 
tempo medefimo Han-tfou faceva proporre all' 
Imperadore, che lo avrebbe rimeiTo fui Trono. 
Kiao accettò l' offerta ci' Han-tsou , e divenu- 
togli amico, fece fegretamenre alcune leve dì 
truppe, fi pofe in campagna, e dichiarò aver 
prefe le armi unicamente per vendicare l'af- 
faffinamento di fuo Padre . 

L' Imperadore , informato pienamente del ■ 

difegno, che moveva Kiao, ne aveva, fenza 11 19 
perder tempo, fatto paffare l'avvifo a' duo 
Prin- 
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Principi di Tchin -kouon , e di Tchin-fin , i 

L'e»!c»! 1 uali noa mancarono d' accorrere in di lui 
foccorfo alla teda di quanta foldatefca era ad 
Tifimi- e Hi riufcito di potere così fretrololamente ra- 
dunare . Non vi farebbe nè anche Rato bifo- 
gno di tanto , fe il traditore Han-tfou , il qua- 
le occupava la carica di Generale, non (ì (of- 
fe collegato con Kiao , e non avene unite al- 
le di lui truppe tutte quelle , eh' ubbidivano 
a' fuoi ordini. Avendo allora quello ribelle 
prefo il comando di tutta l'armata , fi pofo 
fubito in marcia, per andare incontro all'Ini* 
peradore, coli' idea d'attaccarlo. 

Ti-sianc, ed i due Principi, fuoi congiun- 
ti, penfarono, che ritirandoti, avrebbero efpo- 
Ita la dinaflia ad una total rovina • talché , 
dopo aver tenuto fra loro configlio , prefero 
la rifoluzione , malgrado la fuperiorità delle 
forze de' ribelli, d'avventurare a qualunque 
corto una battaglia. SÌ attaccò adunque la pu- 
gna ; e fi combatte dall' una parte , e dall' al- 
tra con molto ardore , ed orinazione ; ma 1' 
armata dei ribelli , eflendo più forte, fece final- 
niente piegare quella dell'Ini per adoro, il qua- 
le, trovandoti opprelfo dal numero, fu obbli- 
gato a cedere. Han-tfou, e Kiao, profittando 
del loro vantaggio , fi diedero a perfeguitarlo 
vivamente fenza dar quartiere ad alcuno . L' 
ifìeflbImperadore,ed i due Principi, fuoi con- 
giunti , vi perderono la vita . Allora Ì due 
tra- 
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traditori prefero direttamente la ftrada della — 
capitale, nella quale effèndo entrati Tenia che*.^*"" 
folte ad efli fatta la minima op polì zio ne , s' im- 1M " ? 
padronirono dell' Imperiai palazzo , ed uccife- Ti-jìang. 
ro tutti quelli che incontrarono, coli' idea d' 
eftinguere interamente la dinafHa degli Hia . 
EfTa, in fatti , farebbe ri malìa irreparabilmente 
diltrutta , fe l'Imperadrice Min, la quale fi 
trovava incinta, non fofle fegretamente fuggi* 
ta al primo avvilo, ch'ebbe, della perdita della 
battaglia , e non Ci fofle falvata in Yu-yang , 
dove refto incognita . 

CHAO-KANG. 

. QueRa Principerà , poco tempo dopo eflerf. 
ritirata in Yu-yang , diede alia luce un fan- 
ciullo, che chiamò col nome di Chao-kang. 
Sebbene queflo giovine Principe fofle nato al 
Mondo fuggitivo , ed efiliato , la Moria non- 
dimeno incomincia a contar gli anni del fuo 
regno fin dal primo momento della fua nafei- 
ta, e continua per tutto il tempo dell' ufur- 
pazione di Han-tfou, che fu di 3? anni, co- 
me fe Chao-kang fofle flato femore poflcMo- 
re dell'impero, e fofle immediatamente fucce- 
duto a Ti-fiang fuo padre. 

Han-tfou, gonfio di vederfi flabilito nel ran- 
go fublime , a cui gli era riufeito d'innalzarli 
per mezzo di tanti delitti , fliede per il lun- 
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' go tratto dì molti anni fenza neppure riflet- 

Ì'er'cV. tere » cne I m P era( l |, i ce Min avene potuto dar- 
3118 gli un padrone legittimo, il quale, affittito 
Chat- dalla giuftizia , lo avrebbe un giorno punito 
* w * dì tanti misfatti. Erano feorfi già otto anni, 
da che egli viveva , a tal riguardo , interamente 
tranquillo, quando udì fpargerfi una voce t 
che il morto Imperadore Ti-fijng aveva larda- 
to un figlio, Han-tfou, {vegliato allora dalla 
fua indolenza, fpedì fugl'indiij, che gli era- 
no (lati dati, alcuni fuoi confidenti, ai quali 
diede ordine di cercarlo con tutta diligenza , 
e di condirglielo morto, o vivo. L' Impera- 
trice Min, la quale aveva tuttavia delle per- 
fone a fe bene affette anche in Corte del ri- 
belle , fu fubito avvertita delle ricerche che 
Han-tfou faceva fare contro fuo figlio . Sbi- 
gottita dal pericolo, che Io minacciava, pen- 
sò, per metterlo in falvo , di fargli cangiar 
condizione; onde, avendolo traveftito da pa- 
llore, lo inviò nelle montagne, dove ei vide 
per il tratto dì piti anni nella miferia , e nel 
timore , incognito a tutti fuor, che alla fua 
genitrice . 

Han-tfou , vedendo che le fue perquifizioni 
erano date infruttuofe , fi perfuafe affai facilmen- 
te, che quella notizia altro non fofTc (lata fe 
non una falfa voce , che qualche nemico invi- 
diofo della fua fortuna aveva fatta correre a 
folo fine di turbare la fua tranquillità ; onde 
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rimife in calma il fuo fpirito, ed in quefìa -■ — — ■ 
calma rimale, fintantocchè, alcuni anni dopo, ?>,i^ 
fu nuovamente affi cu rato , che 1* Imperadrice iu g 
Min aveva veramente dato alla luce un figlio, Chae- 
il quale, come diceva!}, viveva tuttavia nelle ^mg. 
montagne, ove fi teneva celato, ed al coper- 
to dalle Tue ricerche. Han-tfou., divenuto fu- 
riofo a quefto nuovo avvifa , fi protefìò , che 
avrebbe infallibilmente fatti perire coloro-, 
che- aveva la prima volta inviati a cercarlo , 
fa in quella feconda non glie lo aveffero 
condotto . 

f Imperadrice Min , la quale era Hata- pre- 
venuta tfei nuovi ordini d' Han-tfou, imagino 
nuove maniere di mettere in falvo il caro fuo 
figlio. Se lo fece venire fegre ta mente , lo tra- 
yeftì per una feconda volta , ed ebbe l' accor- 
tezza di metterlo , in qualità d' ajutante di cu- 
cina , prelTo il Governatore d'Yn,il- quale fa- 
peva ella con fìcurezza , eflere ftato fempre por- 
tatiflimo per gl'intcreffi della famiglia degli 
Hi* . Quello Governatore, chiamato Mi , era 
un uomo eilremamente vigilante, fpecialmen- 
te (òpra tutto ciò, che riguardava i di lui do- 
mefìid • onde il fuo nuovo commenfale non 
s'era lungamente fermato al fuo ftrvùio, fen- 
za che Mi , efféndo flato in oflervazione di' tut- 
to ciò, che quello faceva, averte riconofeiu- 
to in luì qualche cofa , che nulla era coe- 
rente all'origine della di lui condizione at- 

Si.dtltaCitiaT.il. O tua- 
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1 tuale. Incominciò adunque a trattarlo con dol- 

l'Eiuca cez ' za • e familiarità : fi trattenne piti volte 
It ,S con lui in ragionamenti, ed in uno d' eflì lo 
Cbaa- interrogò intorno la di lui origine, di luì 
* J " f ' padre, madre, e loro profeflione ■ SI fatte 
domande cagionarono nel giovine un fommo 
imbarazzo . Seppe egli nondimeno liberartene 
molto accortamente , ma con maniere cosi po- 
lite , e naturali , che in vece d' appagare Ja cu* 
riolita del Governatore d'Yn, altro non fece- 
ro , che accrefeeme maggiormente i fofpetti . 

Il Tuo padrone lo lafciò nel fuo primo im- 
piego, Tenia però mai delìftere d'invigilare 
con tutta attenzione rulla di luì condotta; 
ma più che lo efaminava, più ne rimaneva 

1 incantato. Finalmente , dopo efler pafTato gii 

un anno , prete la rifoluzione d' ufeire una 
volta dalla Tua inquietudine, e di certificar/i 
della vera condizione del giovine. Perluafo, 
che il medelìmo non avene abbracciato l'umi- 
liante Maro, in cui fi trovava, fe non per 
la premura di tenerfi occulto a chiunque; lo 
fece chiamare fegretamente , e trattolo in un 
luogo ri moto del fijo palazzo, gli tenne il fe- 
guenre difeorfo. „ E* gii lungo tempo, eh* 
„ efamino attentamente tutte le vollre azio- 
„ nt , e riconofeo dalle medefime afiai chìa- 
„ ramente, che voi non liete quello, che 
„ mofirate d'edere. Avete un bel dirmi, 
« che voflro padre, morendo, lafcìò la voflra 
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„ Genitrice incinta , ed in una ellrema mite- 

• > i r r i" j- . ». \ r avanti. 

„ ria: che trovandoli ipogliata di tutto , * «• ^ EB . rt , 

„ fa obbligata a vivere di limoline/ che do- iogg 
j, po avervi dato alla luce, vi aveva confe- ehm- 
„ gnato ad alcuni Tuoi conofeenti delle mon- 
„ tagne , nelle quali avete pattati i volili prì» 
„ mi anni: che annojato finalmente di tal ge- 
„ nere di vita, liete entratosi mio fervizio; 
„ io non porto credere, che non m'ingannia- 
„ te. Voglio oggi Capere precifamente la ve- 
„ riti : non abbiate timore ; io conferverò 
„ inviolabilmente il fegreto . La volìra favi» 
„ condotta m'obbliga ad ettcre il voftro prò- 
„ tenore ; ditemi finalmente chi fiete. „ 

Ve l'ho già detto ( rirpofe il giovine ) , 
pofeia gettando un gran fofpiro, (foggiunfe): 
** Aime! che mai potrei dirvi di più?" Al 
Governatore d'Yn, il quale (lava attentamen- 
te oflervando ogni di lui movimento, parve 
che in quel fofpiro do vette effervi iel mifte- 
ro, lo che accefe anche maggiormente la fu» 
curiofità . Incominciò adunque a fargli delle pre- 
mure più vive , giurandogli , che mai non sve- 
rebbe palefato l'arcano a lui feoperto , fe 
non lo avefle voluto egli fletto ; e febbene 
fotte fuo padrone , lo pregava , in vece di co- 
mandargli . 

Chao-kang, il quale aveva faputo dall' 
Imperadrìce fua madre, che il Governatore d* 
Yn era (lato Tempre fedeliffimo alla fua fami- 
O 2 glia, 
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glia, pensò, che ricufando dì fcopiirgli ciò, 
^che il medefimo con tanto ardore deliderava 
di fapere, fi farebbe forfè pregiudicato, ed 
arerebbe fatto nafcere nello fpirito di quel 
Signore qualche fofpetro, che avrebbe potuto in 
oppreflb opporli alla verità ; talché fi determinò 
a confcflargli tutto : " Ho detto il vero , o Signo- 
„ re, quando vi ho detto, che io non aveva 
„ giammai veduto mio padre, c che queflo, 
,, morendo, ha lafciata mia madre nell'cflre- 
„ ma mi feria. Sono (lato effettivamente al- 
„ levato in mezzo ai partorì delle montagne. 
„ Ma giacché volete , che vi dica tutto , ed io 
„ conofco il v olirò attacco per la mia famiglia, 
„ Tappiate, che fon figlio dell'Imperatore Ti- 
„ fìaog, echerimperadrice,Min, mia madre, 
„ fi trova attualmente incognita in Yw-y.nig, 
„ afpettando circoflanze piU favorevoli. 

Mi non ignorava le voci , eh* erano (late 
fparfe intorno il figlio dell' Impcradore Ti-fiang ; 
uè le perquifizioni d'Han-tfou per ifcuoprirlo, 
e farlo morire. Un fegreto prefentimento gli 
aveva fatto gii credere, che il fuo giovine 
domeflico potefle efferc quello figlio infelice. 
Chao-kang gli ebbe appena fatta quella con- 
feflione.che il Governatore , trafportato dal pia- 
cere d'aver preffo dì fe il fuo padrone, e quafì 
fuor di fe fleffo, fi precipitò die di lui gi- 
nocchia, che tenne ilrettamente abbracciate, 
verfando lagrime di tenerezza . Chao-kang , 
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forprefo dal timore, Io fece torto rialzare, e " " * ■ 
gli dite : „ Non t tempo ancora . Ciò e un ^* N J | J 
„ troppo affrettarli, ed un voler perder tut- top " p 
„ to . L' unica cofa , che vi chiedo per ora fi Ci*.- 
„ e cii fervami! un fegreto inviolabile, finche • 
„ fiano meglio diipofie le cofe, e d'inviarmi 
M in qualche luogo, dove poffa vivere inco- 
„ gnito, e lìcuro. 

Mi lo inviò fegretamente in Lo-fen , dove 
aveva comprati dieci /// di terra. Gli diede 
cinque-cento uomini così per lavorare quefte 
terre , come per fcrvirlo ; e gli offri dipoi , per 
fteurezza del fuo impegno , e della Tua fedel- 
tà , le fue due figlie in mogli; Scurezza, che 
Chao-tcang accettò . Quando i' Imperadricc Min 
feppe da fuo figlio , e dal Governatora ciò , eh* 
era pallaio fra loro, incominciò a fperarej 
ma n'ebbe, dall'altra parte, un cos'i violento 
timore, che reftò più giorni fenza cibarli, c 
fenia prender ripofo . Mi aveva preveduta que- 
ita di lei agitazione, onde fi travedi per an- 
dare in Yu-yang a parlarle , ed a giurarle una 
fedeltà inviolabile . 

Quefta vifita dimpò in gran parte i di lei 
timori. Tennero infieme un maturo configlio, 
per determinare quali precauzioni conveniva 
prendere contro V ufurpatorej e rìfolvettero 
l'ubilo, che non bifognava fare alcun pano, 
finche non fi aveffe avuta la ficurezza -di 
riufeirvi ■ e eh* era affai meglio il differire 
O 3 per 
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' — per qualche anno a dichiararli, che farlo pri- 

l'eu.cr. ma con un partito troppo debole. L'impe- 

I099 radrice gì* indicò dipoi tutti quelli, che nel- . 
Cèjo- l a Corte Han-rfou , erano ad efla fedeli , le 
correlazioni che i medefimi avevano nelje 
Provincie , e la maniera che poteva tenerli 
per fargli dichiarare. Gli raccomandò partico- 
larmente il fuo amato figlio , unico rampollo 
della famiglia del gran Yu, la di cui me- 
moria era cotanto cara a tutro 1' impero ; 
e foggiunfe , che avendogli date le lue due 
, figlie per mogli , aveva egli , per mezzo di 
quella alleanza , contratti dei nuovi impegni 
per fervhlo; perocché operando per lue figlio, 
operava per fé fleffo . Mi , che non ave- 
va bifogno d'effere incoraggilo, afficurò la 
Principeffa , che poteva interamente riporrti 
fopra di lui per l'intereffe di Chao-kang, di 
cui aveva l'onore d'effe fuocero, ma che 
confiderava come fuo Sovrano, e Signore, e 
per il quale avrebbe fagrificata fin 1' ultima 
goccia del fuo fangue. 

Chao-kang , ritirato in Lo-fen, in un 
luogo , per cosi dire , deferto , profittava della 
fua folitudine per ammaeflrarfi nell'arte di 
ben governare. Aveva egli dtflribuito il tem- 
po per tutti i fuoi efrrdzj : ora incoraggiva 
quelli che gli erano lòttopofìi a praticar la 
virtù: ora fi chiudeva colle perfone più fa- 
vie, colle quali conferiva fopra i mezzi di 
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rendei' felice il fuo popolo ; ed un altra par- - .— 
te del giorno era dclìinata agli elcrciij mili- * VflNTI 
tari. L'efito corrifpole cosi bene alle vedute L "^ H " 
ài Chao-kang, che a capo di pochi anni, il cbst- 
picciolo paefe di Lo-fen era tanto diverfo da 
quello di prima, che più non fi rkonolceva . 
Più non vi fi vedevano nè difTenzioni , nè 
contrari, e le cinque forti di doveri vi fi 
adempivano con tutta eiartezza . In oltre, 
non v'era uomo fopra l'età di dìciotto, o 
di venti anni , che non fofle iftruito , e bene 
atideftrato ne' militari efercizj . 

Il Governatore Mi aveva gii guadagnati 

molti dei fuoi amici in favore di Chao-kang , z °97 
e Teppe diportarfi in maniera , che fenza far- 
lo conofeere , traffe il più gran vantaggio 
dalla riputazione, che il giovine Signore di 
Lo-fen 5' era acquittata , perocché in quefli 
termini ei ne foleva parlare. Lodava da per 
tutto, c con chiunque Chao-kang, la di lui 
virtù, modeftia , vigilanza, attenzione nel 
render virtuofi anche gli altri , la liberalità 
che ufava verfo il fuo popolo , le premure 
che fi dava per provvedere ai di lui bilognij 
feppe, in una parola, rilevare in elfo tutte 
le qualità, che cofìituifeono gli uomini gran- 
di . I contìnui elogj , che Mi faceva del Si- 
gnore di Lo-fen , produlfero il più grand' ef- 
fetto. Mi era generalmente conofeiuto incapace 
di profondere fenza giudo motivo gli encomj. 

O 4 II 
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Il Governatore di Yu-yang fu uno de' più 

i'ÉVcr ar ^ ent '> c P' u curiofi di vedere un giovine , 
t di cui generalmente fi diceva tanti» bene ; 
CbM- ficchi intraprefe efprefTa mente il viaggio di 
Lo-fen, dove, euendofi trattenuto per il trat- 
to di più giorni , vide tutto co' praprj funi 
occhj, s'informò di tutto, e ne redo cosi 
incantato , che fe ne ritornò quali piccato , 
che Mi non ne dicefTe bene abballanza. Egli 
ne parlava a tutti i fuoi amici con gran ca- 
lore, e s'infervorava fempre più nel farne 1* 
elogio. La fama fparfa del Signore dì Lo-fen 
fi dilatò tanto , die arrivò a penetrar fin 
nella Gorte . Han-tfou, trovandoli un giorno 
a difendo coi fuoi Ufficiali, uno di elfi par- 
lò delle grandi qualità, e delle virtù di que- 
llo giovine Signore. Han-tfou non potè trat- 
tenerli dal lodarlo, e dall' efortare i fuoi cor- 
tigiani ad imitare quello giovine, le di cui 
virtù, e belle qualità, in una età così frefea, 
facevano vergogna alla loro vecchiezza: tan- 
to è. vero , che la virtù è rifpettabile anche 
agli occhj delle perfone le più corrotte. 

Mi, che flava attentamente in oflcrvazione 

loKS di tutto ciò che accadeva, ftimò che folfe già 
arrivato il tempo opportuno a fvelare a qual- 
cheduno dei più interritati il miftero, che s* 
era tenuto con tanta cura fegrero per il cor- 
fo di più di trentanni. Si portò adunque 
pretto il Governatore di Yu-yang , il quale 
i ave- 
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aveva Tempre coftan rem ente confervata , al pa- 1 
ri di lui , una fomrna affezione per la fami- *>^^." 
glia degli Hia ; ed «(fendo caduto il difeorfo to88 
lbpra il giovine Signore di Lo-fen, Mi gli Cìjo- 
diffe : " Voi fiete più fortunato di quello che 
„ potete credervi ; Tappiate , che avete qui 
„ Tua madre da più di trenta anni , e l'igno- 
„ rate . Quello giovine Signore di Lo-fen è il 
„ figlio dell' Imperadorc TÌ-fiang, che la fua 
„ genitrice diede alla luce nella voftra eitti. , 
„ dove (i ritirò dopo la disfatta, e la morte 
„ dell' Imperadore, fuo marito. Io vi fvclo 
„ quello milìero, perche conofeo le voftre 
„ burine intenzioni, — Signore (gli rifpofe il 
„ Governatore di Vu-yang), quello, che ora 
„ mi dite , e un fogno, o pure una verità ? 
„ E che! Il Signore di Lo-fen farebbe il ni- 
„ potè del gran Yu? Ahi Io non fono più for- 
„ prefo per tutto ciò che ho veduto. Allor- 
„ chi fui a vifitarlo ( foggi unfe egli ) , fen- 
„ tj in me ftefio certi moti del rifpetto , da 
„ cui ero forprefo, e che non doveva ad al- 
„ tri che al mìo padrone. Ma voi, che Io 
„ fapevate , perchè tenerci si lungemente ce- 
„ lato un cosi rilevante fegreto ? -- Era ne- 
„ ceifario, Signore (gli rifpofe Mi ), per po- 
„ tere operare a colpo ficuro . Oggi il tem- 
„ po mi fembra favorevole, e gli (piriti ben 
„ dil'polìi . Ecco ciò, che m' impegna a ri- 
„ correre a voi, per configliare infieme fopra 
„ un 
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— " * ,, un cosi grand* affare, e dar principio alt* 
i'eiVc». » i m P re ' a ■ E' neceffario , che noi mettiamo 
1088 » i» pi e d' u " armata capace di far fronte al- 
ci*» le foldatefche di Hsn-tfou. Quando la gran 
„ nuova feoppierà , non v'è da dubitare; che 
„ non fi congiunga a noi un numero di fud- 
„ diti fedeli . A quello devono tendere le 
„ noftre operazioni più preflo che fì può , ma 
„ fegretamente , prendendo per pretefto d'effe- 
„ re inforta fra noi una differenza , che ci 
„ fiamo rifoluti dì decidere colle armi . " 
Non fi diviìero l'uno dall'altro fe non do- 
po aver bene concertata, e (labilità la manie- 
ra come efeguire il loro progetto- 

Ritornati , che furono , ciafeuno in cafa fua , 

1080 diedero avvifo ai loro amici, ch'erano in ca- 
fo d' aver bifogno dei loro foccorfi , e che 
perciò gli pregavano a condurre con eflì quan- 
te coraggiofe perfone pììi potevano , aflegnan- 
do il giorno, in cui dovevano trovarli, gli uni 
nelle vicinanze di Yu-yang, e gli altri in 
quelle di Yu . Si fparfe toflo da per tutto la 
fama, che quelli due Governatori avevano in- 
fieme qualche difiWione , che volevano ter- 
minare colle armi alla mano; lo che procuri 
cosi all'uno, come all'altro un maggior nu- 
mero di feguaci , perocché tutti ì loro amici 
accorfero in folla a dar ai medefimì prove di 
zelo . Un altro effetto favorevole al loro di- 
fegoo, prodotto anche dall' iftefla fama fi fu, 
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l'impedire, che Hjn-tfou poteffe entrare in ■ 

fofpetto del vero motivo di quel movimento . ^J^" 
Egli , in fatti , diede ordine (blamente ai Tuoi joa ' 0 
Generali di dar preparati nel cafo, che tal Cina- 
contefa folle portata troppo oltre. hngm 

Dopo aver confumato un'anno intero in - 
. preparativi , Ì due Governatori videro, ciafcu- *°79 
no Totto Ì funi ordini un'armata ben compri- 
(la, ed andarono ad accampai io due luoghi 
lontani non più d'una giornata l'uno dall'al- 
tro. Allora pubblicarono amendue in un tem- 
po, che non avevano prete le armi fe non 
per metrere fui Trono Chao-chanc, unico 
rampollo deli' Imperiai Famiglia del gran Yu , 
già celebre per la fua virtù, e fuc belle qua- 
lità fotto il nome del Signore di Lo-fen • 
Allorché gli Ufficiali dei due eferciti feppe- 
ro, che il Signor di Lo-fen, di cui già fi 
parlava generalmente con tanto vantaggio, era 
figlio dell' Impcradore Ti-fiang , fi proteftaro- 
no tutti, che Io riconofeevano per loro Prin- 
cipe, c giurarono di fpargere tutto il loro 
fangue per metterlo fui Trono. 

Quando quella notizia giunfe ìn Lo-fen , 
tutti gli abitanti, animati dal medcfimo zelo , 
corfero alle armi , e fi prefentarono a Chao- 
kang, rifoluti di feguirlo,e di profondere il 
loro fangue in di lui fcrvizio . Cuao-kanc , 
incantato dal loro affetto, e fapendo, che per 
U maggior parte erano abiliflimi nel maneg- 
gio 



no STORIA GENERALE 
— — — gìo delle armi, ne fcclfc tre-cento i piti co* 
i.* £b . Cr , raggiofi , e più ben fatti, e ne compofc la Tua 
1079 guardia , della quale fece Comandante fuo 
Cf>*o~ figlio, ch'era allora in età di ventun'anno . 
Dopo di che, lì portò, feortato da loro , pref* 
fo fuo fuocero , ed uni l'armata comandata 
da quello con quella del Governatore di Yu- 
yang. 

Eflendo tutte le cofe già ben difpode , 
Chao-kang divife il fuo efercito in tre cor- 
pi. Diede il comando della vanguardia a Mi, 
fuo fuocero: riferbò a fe medefimo il corpo 
del mezzo ; e fece Comandante del terzo il 
Governatore dì Yu-yang. 

Allorché il ribelle Han-tfou ebbe l'avvilo, 
che quefto efercito era incamminato contro di 
luì , diede fubito i fuoi ordini perche fi ra- 
dunatilo colla poflibile celerità tutte le fue 
foldatefche ; ed eflendofi meflb egli medefimo 
alla loro tetta, marciò per andare incontro ai 
fuoi nemici. Il Generale Mi fi trovava vici- 
no al paefe di Kou, quando fu avvertito, che 
Han-tfou andata ad incontrarlo . Ei ne fpedi 
tolto la notizia a Chao-kang, il quale la fe- 
te pattare al Governatore dì Yu-yjng, predar», 
dolo ad aflfrcttarfi a raggiungergli ■ ^ a iu3 ar * 
mata 11 trovò forte quafi quanto quelli dell' 
ifteflb Han-tfou. Era iittereffc di quelìo ufur- 
patnre il non dar tempo alle lue truppe di 
riflettere, che avevano a fronte un nipote del 
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gran Yii; ficchè pensò, che il folo partito da — — — 
poterli prendere , era quello di prcfentare , fenza 
la minima dilazione, la battaglia; onde to- t0 _ p 
ftocchè fu entrato nel paefe di Kou , dove Ci«- 
Chao-kang s'era fermato ad afpettarlo a piè 
fermo, fchierò le lue truppe. Chao-kang , 
dal canto fuo, aveva gii preventivamcnre di- 
fpofte le proprie , e dato il comando delle due 
ali ai due Governatori, rifervandofi il corpo 
dell'armata, ch'era di fronte a quello d'Han- 
tfou . Ordinò poi , che precedefforo le fue tre- 
cento guardie comandate dal proprio fuo 
figlio Ti-chou, a cui raccomandò di penetra- 
re fin dove trovavafi Han-tfou . 

Han-rfou , andandogli incontro , fu il primo 
sd attaccar la battaglia con fommo vigore : 
ma effondo fiata ricevuta con egual valore , 
l'armata di Chao-kang non folo folìe nne in- 
trepidamente il primo affatto ; ma refpìnfe 
ancora con tanta fona le truppe nemiche, che 
quelle incominciarono torto a piegare . Han- 
tlbu , che fe ne avvidde , fi avanzò con un. 
corpo di rìferva per foflenerle ; ma le trecen- 
to guardie di Chao-kang , che viddero que- 
llo movimento , fi lanciarono a briglia fcìolta 
fopra il nemico, trucidarono tutti quelli ehe 
cercarono d' opporli al loro pafTaggio, fecero pri- 
gioniero l' ifteffo Han-tfou , e lo condufforo a 
Chao-kang. La fama, che fi fparfe ben pre- 
tto della prigionia di Han-tfou , produffo tal 
co- 
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" corte ni aiionc nelle di luì truppe , che per la 

i'eVcr. mj S8' or P arte abballarono le armi , e riconob- 
=07 p bero Chao-kang per loro Imperadore . Le 
CA«- altre fi falvarono infieme con Kiao , figlio 
primogenito di Ye , che andò a cercare Hi, 
luo fratello minore , a cui Han-tfou ave- 
va data la commiflìone di radunare un corpo 
di truppe , colle quali avelfe potuto [occor- 
rerlo in calo di qualche finiftro accidente. 

Dopo quella vittoria, Chao-kang divife 
la Tua armata in due parti, dell'una delle 
quali diede il coniando al Governatore di Yu, 
c dell'altra a fuo figlio, che (pedi dietro ai 
fuggitivi . Mi , che incontrò il primo le relì- 
quie dell' armata ti' Han-tfou radunate da Kiao , 
le disfece interamente , ammazzò 1' ifteffo 
Kiao , e ritornò ad unirli a Chao-kang • 
Ti-chou non potè vincere coll'ifiefla facilita 
Hi, il quale fi trovava alla teda d'un corpo 
di truppe del tutto frefche . Quello , quando 
feppe che i nemici andavano a cercarlo, fece 
alcuni movimenti, avanzandofi in molto buon 
ordine; quindi, fenza dare tempo a Ti-chou 
ni anche di a «orge ile ne , lo affali cosi furio- 
fam-mtc, che fe non foffe fiata la vigilanza 
di quefto Generale, ed il valore delle guardie 
che fecero veramente dei prodigj , Hi avreb- 
be fenza alcun dubbio riportato tutto il van- 
taggio di quella giornata. Ma Ti-chou, co- 
noiccndo, che le file truppe incominciavano a 
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piegare , ed a disordinarli , fi fpinfe alia telta ~ 
delle guardie nel luogo , dove l'azione era più *-** N c ™ 
viva ; incontrò Hi , e con un colpo di 107J( 
fciabla Io rovefeiò dal cavallo. La morte del Cim- 
iero capo proemile tale fpavento nei nemici, 
che fi dtfperfcro da tutti i lati , ed abbando- 
narono U campo di battaglia a Ti-chon. 

Quella feconda vittoria rimife in calma I" 
impero, e la famiglia de! gran Yu fui Tro- 
no. Le reliquie dei ribelli , trovandofi fenza 
capo, fi diffiparono, e più non vi fu chi mo- 
vefle nuova fedizione . Non fi vicldero , all' 
oppofìo, poco tempo dopo che fede ed alle- 
grie per il felice rìfìabili mento della famiglia 
degli Hi a . 

Non è qui necelfario ti deferìvere gli ono- 
ri refi all' Impera drice Min, e gli applaufi, 
con cui fù ella ricevuta nel ritorno, che 
fece, alla Corte. Tutto l'impero fi pofe in 
moto per mofirarle la fua gìr>ja , e la fila ri- 
conofeenza. Riguardo ai due Governatori, che 
avevano, predati cosi buoni fervigj a Chao- 
kanc, quello Principe gli fece fuoi Miniilri. 
Ricompensò ancora con fomma liberalità fino 
il minimo foldato : regnò pacificamente, dopo 
aver ricevuto l'omaggio di tutti i Governa- T~ 
tori , e di tutti i popoli , per lo fpazio di 
venti-due anni; e mori nel feflantefirao* primo 
dell' età fua . 
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l . TI-CHOU. 

La viriti , il coraggio , c le belle qualità , 
delie quali Tl-CHou era adorno, lo rendeva- 
no drgno d'occupare il Trono, quando anche 
non folle flato figlio , ed erede di Chao-kang . 
La Tua famiglia era debitrice, in parte, al 
dì lui coraggio del riacquiflo dell'impero. 
Egli aveva fatto prigioniero Han-tfou: avevi 
ammazzato di 'fi» propria mano Hi , e diffi- 
pati gli ultimi avanzi dii ribelli; era egli, in 
foftanza , quello , che aveva pollo 1' ultimo figli- 
lo alla pace , e procurata la tranquillità allo 
(lato ■ Quindi Chan-kang volle afpcttare il 
ritorno di quello giovine eroe, per far morire 
il perfido Han-tfou , a line di far con ciò co- 
nofeere a tutto f impero , che lafciando ad 
efTo, per governarlo , dopo la fua morte, Ti- 
choej, gli lafciava un Principe veramente de- 
gno del Trono. 

Ti-Chou, durante tutto il tempo, in cui 
regnò, godi d'una tranquilliti cosi grande, 
che i popoli vicini fi facevano gloria di fot- 
tometterfi volontariamente alle di lui leggi. 
Gl'Ilòlant medefimi del mare Orientale, che 
non s'erano veduti mai più comparire dopo 
la morte del gran Vu, accorfero ad offrirgli 
i loro omaggj, ec ' a riconofeerfi dipendenti 
dall'impero; in una parola, fembrava s che tut- 
to 
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to cofpìralfe ad aumentar la di lui gloria , ■ 

ed ad onorarne la virtù. £e*!c" 

Imitatore del gran Yu, egli rilìabilì nell' 10 ,' 7 
impero il buon ordine, che l'interregno àelTi-cian. 
traditore Han-tfou aveva quali interamente di- 
fìrurto. La pratica della virtù v'era fiata in- 
teramente trafcurata : parevi , in certa manie- 
ra, che fi di (prezza (fero i cinque doveri: i 
ibldati più non oflervavano la militar difcipli- 
na, ne i Mandarini la giultizia. Ti-ciiou 
feppe riformar tutto; diftruffe il vizio, fece 
regnare la virtù, riordinò la giuftizia, e ri- 
mife in piede la dilciplina nelle milizie. Que- 
llo Prìncipe morì con troppo (énfìbil diipia- 
ccre dei fuoi fuddìti, e da efli fommamente 
compianto nel decimo-fettimo anno del lue- 
regno . 

TI-HOAI. 

I fucceflbri dell'Imperadore TÌ-chou, fcvo- 1040 
gliamo formarne il giudizio dalle poche no- 
tizie, che hanno a noi tramandate gl'Idonei 
Cinefi , nulla profittarono dell' elémpio , che 
quello gran Principe aveva ad efli lafciato per 
modello della loro condotta . Altro non dico- 
no di Ti-hoai di luì figlio, ed immediato — 
fucceffore, fc non ch'egli occupò il Trono-? 0 ' 4 
per ventifei anni: diTi-MANG, figlio e fuc- 
ceflbre di Ti-hoai , fe non che l' occupò per 
St.4elUCinaT.II. P di- 
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diciotto: di Ti-tsie', il quale fuccedette * 
l'eli. cb. Iieft' ultimo , fe non che nel tempo del fuo 
iop6 regno, alcuni popoli, che s'erano ribellati fot* 
Tiijiì. to Tai-kang, fi fottomifero finalmente a lui ■ 
e ch'egli, dopo averli ricevuti con dolcezza, 
ed umanità, gli animile fino nei Mandarina- 
ti dell'impero. Ti-tsi e', morì dopo aver per 
— — fedici anni regnato' e gli fuccedette Pou- 
. JjjJ^ iti a no , il quale regnò per quaranta-nove. 
Unni. Dopo la morte di quello, Ti-kiung, di lui 

fratello, ufurpò il Trono a Kong-Ida di lui 

Titifug %'' o: l'occupò per il tratto di ventun' anno; 

-e Io lafciò, dopo la fua morte, a Ti-chin. 

Ti-chin non ebbe alcun figlio, che gli fucce- 
"^""""deffe, onde l'impero ritornò nel ramo pri- 
mogenìto, eh' era quello di Ti-kiung nella 

perfona di Kong-ima, a cui gì' Ilìorici della 

,R ~" Cina attribuifeono la perdita della dinatìia de- 
Kw «-*"'gjj H]A _ Qi, e r( 0 principe fi abbandonò alle 
fuperfìizioni , che lo trafportarono ad ogni 
forte dì difordine. I popoli concepirono per 
efio un gran difprezzo, ed i Governatori del- 
le provincìe piti non vennero a predargli il 
dovuto omaggio . Regnò egli per trentun' anno , 
M e lafciò, dopo la fua morte, l'impero a Ti- 
1848 KAO, fuo figlio, che lo governò per undici 
Tiiao, ann ij d 0 po il qual tempo morì, egli fucce- 

dette Ti -fa , che ne fu padrone per il tratto 

'jjj!' di diciannove. Quello Ti-fa è il padre di 
Li-kouè, che fu l'ultimo Imperadore della 
dipendenza del gran Yu. 
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U-KOUE. 





me , che fu ad eflb dato , a morivo delle tante 
crudeltà , che e l'ere ito durante il tempo del Tuo 
regno) fece conofcere fin dalla fua infanzia 
la malvagità della fua indole ; e per colmo di 
difgrazia , ebbe per precettore un certo Tchao- 
leang , uomo d' inclinazioni corrotte quanto 
quelle del fuo discepolo, in cut l'età non 
fervi che a fortificarle . Pafsò i primi 
trenta-tre anni del fuo regno iramerfo in 
una tanra difìblutezza , e tante crudeltà , 
che divenne l'orrore del popolo, ed il di- 
fprczzo dei Governatori delle provincie, i quali 
ricalavano fin d' ubbidire ai fuoì ordini . 

Li-koue', irritato dalla loro difubbidienza , " „ " 
prete la rifoluzione di farfi rifpettare coli» 
forza ; ed incominciò da Yeou-chi-chi , eh' 
era Governatore di Mon-chan , { nel elian- 
to ng ) contro cui fpedì una partita di truppe. 
Yeou-chi-chi , il quale vedeva non elfere in 
iftato di poter far fronte; per allontanare una 
sì gran tempefta , s' appigliò al partito dì 
guadagnarti Li-koue', col fecondare una del- 
le dì lui debolezze . Quello Governatore aveva 
una figlia tornita d'una (ingoiar bellezza, af- 
fai fpiritofa, ma pericoJofa all' diremo , chia- 
mata Mey-hi . Yeou-chi-chi la condirne , e 
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" la prefentò a Li-koue'. L' Imperadore , col- 

L'tH.cR.P' to ^ a tanta belle"a, ed incantaro dal di 
i 7 gj lei fpirÌ!o, richiamò tatto le fue truppe, ri- 

Li-huì. colmò d'onori , c di prefenti Yeou-chi-chi , 
e fece fabbricare alla dì lui figlia un palazzo 
d'una magnificenza incredibile: le mura , e 
l'atrio erano del più bel diafpro, le balau- 
flrate d'avorio, il letto, ed i mobili d'un 
imprezzabil valore, a motivo delle perle, e 
delle gemme, ond' erano adorni. In queflo 
palazzo, e predò quella donna, l'imperadore 
Li-koue' perdeva tutto quel tempo , che 
avrebbe dovuto utilmente impiegare nel go- 
verno dei fuoi (lati. 

Meyhì fuperava l'ifteffo Li-koue' nella 
fcelleratezza , e ncll' infamia . Indufle ella 
quello Principe a fare delle cofe , che potreb- 
bero fembrare incredibili, fe Idonei degni di 
fette non le avellerò contefhte. Non conten- 
ta d' appropria rfi tutte le ricchezze dell' im. 
pero, di cui era più padrona dell' Impe rado- 
re medefimo ; tofiochò arrivava a fapere , che 
v* era qualche famiglia opulenta , la faceva 
fpogliarc nella maniera la'più barbara; tal- 
mente che, per poter vivere felici in quei 
tempi di difordine, era d'uopo comparir po- 
veri, e mantenerli miferabilmente. 

L' ufo poi , eh' ella faceva di quelle ric- 
chezze, era ancora più condannabile . Li-koue', 
ad ifiigaxionc di quella pubblica fanguifuga , 
fece 
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fece fcavare uno (luglio, che empi talmente . 
di vino, che avrebbero potuto navigarvi i ««wti 
battelli. Tre-mila perfone potevano bevere L "j^** 
nel tempo medefimo in quello (lagno; e non U-fait. 
folamente era permeflb ad ogni forte di per- 
fona l' accollarti a bevervi ; ma la gente n' era 
anche sforzata , per cosi dire, dalle lodi, e 
dagli applaufijche quello Principe voluttofo , 
e la fua amante profondevano a tutti quelli, 
che andavano a farvi un fagrifizio della loro 
ragione . V erano , poi per ordine Imperiale, 
difpofle intorno l'ifteffb (lagno alcune pirami. 
di di carni , alte non meno delle montagne , 
le quali era vietato a ciafeuno di poter toc- 
care, fotto pena di perder la vita, prima d' 
efler fopraffatto dal vino . Quelli uomini , già 
ubriachi, e privi di ragione, fi gettavano di- 
poi cos'i furiofamente fopra quelle carni , che 
ie le contrattavano a fegno di batterli, c fo* 
vente di fcannarfi gli uni cogl' altri con una 
rabbia , ed una barbarie inefprimibile . Quelle 
abominevoli felle , cosi contrarie ai coltumi 
della nazione Cinefe , formavano F ordinario 
paffatempo di Li-koue", e di Mey-hi . 

In mezzo a tali grolfolani , e vcrgognoli 
piaceri, elfi ne imaginarono degli altri, in 
cui l'infamia, e la diflblutezza furono por- 
tati ad eccelli, dei quali non li ha alcun a 
idea. Adunavano un numero di giovani dell' 
uno, e dell'altro fedo, a' quali facevano com- 
P 3 mei- 
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méttere in loro prefenia , e pubblicamente, 
■ • eRiCR> lènta vergona, e fenza ro flore le pili infami 
1-86 brutalità; ri comperila ndo con profufione quel* 
Li-kmii. li, che fi inoltravano piti corrotti , e più li- 
bertini degli altri (ij . 

Tuf 

(i) Nel decimo-quinto giorno della pnma Luna , 
e folìto celebrarli nell'impero della Cina con gran 
magnificenza un» fefU conofeinta fono il nome dì 



fuoco. Ciafcuno ' picca d'avere le piò belle lanter- 
ne, talchi fi fonopone aJ immenfe fpefe. Se ne 60- 
no talvolta di quelle così grandi , che formino altret- 
tante fate, nelle quali fi potrebbero rapprefentare del- 
le commedie. In tempo di quella fella fi danno an- 
cora divelli rpettacoli, fra i quali alcuni fuochi atti' 
fiziali , che imitino così perfettamente gli oggetti , 
che l' artefice fi propone di rapprefentare, che il rac- 
conto fembrerebbe incredibile , fe i nolìri profeffori 
Europei non ce ne aveffero coi loro faggi provata la 
poflibllirà. I Letterati Clnefi , fecondo quello che 
dicono Magai 1 lans , ed il Padre le Comte nelle loro re. 
[azioni, artribuifeono l'origine di quella fella all'Irti» 
pendere Kit, il quale, lamentandoli dell' alternati- 
va delle flagioni, e di quella dei giorni, e delle not- 
ti, le quali pareva, che accorci altero una metà della 
vita, e che ama reggi afferò 1 piaceri , obbligandoci a 
calcolare i momenti, che e! conducono al fepolcro i 
fece innalzare, per confidilo di Mey-hi, un grande 
e fuperbo palazzo fenza alcuna fineftra, in cui l'oro, 
l'argento, le gemme, ed i fontuofi mobili furono 
impiegali con incredibil profufione. Ei radunò quivi 
un nomerò di pcrmne dell'uno, e dell'altro fedo, 
le quali Davano fempre ignuile, mentre una ìllumt- 
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Tutto l' impero vedeva con occhio di "" 
fdegno tali fòrti di diffolutezze , non meno ,i tR-ca , 
per il rilpctto , che generalmente fi conferva- I?7? 
va per la memoria del gran Yu, di cui Ci[Li-M- 
prevedeva, che Li-koue avrebbe eiìinta la 
famiglia, che per l'orrore, che tali difor- 
dini ispiravano in tutti gli animi. Il ti- 
more frattanto d'elporfi ad una morte crude- 
le , e fkura , non permetteva che alcuno s' 
arrifchiaffe a fargli delle rimoftranze ; ed il 
popolo fi contentava di lamentarfene . Koan* 
long-pong , Mìniftro di Li-koue', prcfe la 
getrcrofa rifohuione di fagrificarfi per lervizio 
P 4 della 

nazione continua dì fiaccole, e dì lanterne ne bandi- 
va le tenebre , e faceva le veci del giorno . E«o, fe- 
condo le opinioni di quelli letterati, ond'ebbe eli- 
cine U fetta delle Unitene. Mi tal racconto maoea, 
attuto di verifimigliama. I Ciuffi non ti m mentirò 
Kit , e Mey-hi feozi efeemìone ; mtntie, ail'oppo- 
no, la fella delle lanterne pale , che abbia la più 
flretta relazione al colto religiolo di que'popoli. In 
farri, fi offerva, che ■ :\ ■ dotano quelli giorni di 
fella, Ì Pa.lri di famiglia fcrivono in caratteii rr.ajo. 
fcoli :■;>■! on foglio di carta ruffa , le feguearì paiole . 
Tim-iì, Sti-itai, Vm-Ko, Céi*-i/it, che lignificano, 
ti Govrrattm del Cielo, della terra, ditrt tonfili, 
e delle mille Intelligenze. In Corte quella ifcrizione 
furile collocarli fopra una tavola guarnita di grano , 
di pine, di carne, o di qualche alna offerta di quella 
fpecie. Dopo di che , fi protlrano tutti in terra, ed 
offrono pafliglie, ovvero altre compiimi di profu- 
mi. Tutto ciò li ralTomiglia affai poco alle infamie 
di Kie, e dell'impudica Mer-hi . Editore. 
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della fua patria , e per onore della famiglia 

i'ch'cr ^ S ran ^ u > P re I" entan< i 0 glÌ il feguente me- 

x-m 'moriale. 
Li-fori, " Kos ng- long- pong , Miniflro di Vofira 
„ Macfìà , e tuo fedel fuddiro , ofo rapprcfen- 
„ farle con un profondo rifpetto, e con un 
„ cuore pieno di lelo per fervido così della 
„ Tua perfona , come della fua augufta fami» 
„ glia , quanto fi contiene qui apprelTo . 

„ Noi abbiamo imparato dal fondatore della 
„ voftra illuftre dinaflia, il grand' Imperadore 
„ Yu, che un Principe, il quale Cede fui 
„ Trono, non può effere mai attento quanto 
„ bada fopra fc medefimo , nè foverchiamen- 
„ te vìgiljnte fopra il fuo popolo: che un 
„ Principe , eh' è follevato fopra tutti gli al- 
„ tri , deve perfuaderfi , che è 1* uomo dei fuoi 
„ flati il quale è obbligato d' effere pìii vir- 
„ tuofo ; e che non è degno di portare la co- 
„ tona fé non quanto il fuo cuore, penetrato 
„ dai fentimenti, che infpira la virtù, gli pro- 
„ pala in vantaggio dei fuoi fudditi. Allora 
„ Ì popoli l'onorano, loamano, lo rifpetta- 
„ no, ed accorrono in folla a fottometterfi 
„ alle di lui leggi. Ma qualora elfi non ngi- 
„ fcaoo che per timore, v'è pericolo , che que- 
„ fio timore faccia nafeere dei penfieri di ribel- 
„ lione , e gli oliblighi finalmente a cercarli 
„ un padrone , che viva, e fi tegoli fecondo la 
„ giuftiiia, c la ragione. 

Quel- 
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„ Quello Magno in cui la ragione fi dìfonora . — — 
quella fala, in cui l'ombra della viriti fa * ■ 
orrore, quelle crudeltà, quelle infamie, Ir?7 
quell'applicazione, per così dire , di Vollra Li-M, 
Maefìà a rendere il fu© popolo viziofo, « 
miferabile, ed ad eftingucre ogni fentimcn- 
ro di compaflìone, e di pudore, diftrtiggo- 
no nel cuore del popolo lutto il rifpetto, 
e tutta la (lima per Voftra Murili, c lo 
trafportano a defiderarfi un altro padrone. 
„ Se il popolo, fecondo quelli principi , fi 
aliena da Vollra Maeflà , può ella credere , 
che il Cielo voglia proteggerla ? Il Cic- 
lo è giufto , c non favorifee fc non la 
virtù . Il folo mezzo di tirarlo nei voftri 
inrereffi , è quello d' allontanare dalla vollra, 
perfona tutti gii oggetti di fcandalo, eh," 
elfo deteda , e che fanno orrore a* voftri 
migliori fiiddìri. Non prendete configlio,» 
Signore, dalla perfona, che ha prefo un co» 
si gran predominio fopra il voP.ro ipirito, 
ed il vofìro cuore ; ella non refpira che la 
voflra perdita, e quella della vollra augufta 
famiglia. Degnatevi piuttofto d" afcoltare le 
rimoftranze rifpettofe dei voftri fedeli fud- 
diti, i quali non delidcrano che la felicita, 
e la gloria d' un difendente del gran Yu, 
ed il ripofo del di lui popolo. Quella è 1' 
unica maniera di rendervi il Cielo propi- 
zio , e d' evitare la total rovina del vofìro 
impero. " Li- 



i 3 4 STORIA GENERALE 
- ■ ■- Li-koue', che aveva del tutto eltinto nel 
avanti proprio cuore qualunque timore del Cielo , 
S7 ' 77 dopo aver panata tutta la fua vita immerfo 
Zi-itW. nei vizj , e nelle abominazioni , e fidandoli , dall' 
altra parte , della fortezza, c robuftezza della 
fua compleffione , letto il memoriale , C conten- 
tò di dire : " Non fono io forfè padrone affo» 
„ luto ? Vi farebbe ehi ofafle ribellarfi .' Nulla 
„ temo, e fon ficuro che farò padrone finché il 
„ Sole continuerà ad illuminare 1' Univerfo . 
„ Koang-lmg-pong è un uomo imprudente , che 
„ merita la morte . " Fece egli , in fatti , paga- 
re col prezzo della teda a quello generalo Mìni- 
frro il di lui amore per il pubblico bene, ed il 
zelo per la gloria della famiglia del gran Yu . 

Tching-tang , Principe di Chang , s' era gii 
in quel tempo acquillata una grande e gene- 
rale riputazione . Era egli pronipote di Hoang- 
ti in decima fettim a generazione, per mezzo 
di Siè, figliuolo dell' Imperadore Ti-ko , che 
Yaoaveva fatta Principe di Chang (i).Tching- 
tang avendo, faputa la tragica morte dì Koan- 
long-pong, ne fu così fenfibìlè , che fi deter- 
minò 

(i) Sic tbbe per figlio Chao-ming, il quale hk'A 
li principato di Cbinq n Tuo figlio Siang-ton, al qua- 
le l'accedette Tchang-yo, figlio di quell'ultimo, che 
fu padre di Tfao*yn : Tfao-yu lo fu Min : Min di 
Tchin: Tchin d'Ouei : Ouei di Pac-ting ; Pao-ting 
di Pao-y: Pao-y di Pao-ping : Pao-ping di Tchn- 
gin ; e Tchn-gin di Tchu-kousi , che fu padre di 
Tching-tang i Editare. 
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minò a fargli magnificamente i funerali , co- 1 . 
me ad un uomo, che s'era genero fa mente fa- »»»"ti 
Reificato per il bene della fu a patria. Egli'","* 
inuito non fellamente i funi amici , ma anche U-ieaè. 
tutti Ì Grandi, ed il porolo f talché la ceri- 
monia fu fatta coli' affiilenia d' una gran mot* 
titudine, e con una pompa, della quale non 
era (Tato fino allora veduto altro efempio. 

Tching-rang s'era perfuafo, che quefta fpc- 
eie d'omaggio pubblico refo alla memoria, 
ed alla genero fi ri dì Koan-long-pong , ferven* 
do d' un rimprovero all' Imperadore , il quale 
aveva fatto morire un fuddito così zelante per 
il bene dello (tato , lo avrebbe fatto rientra* - 
re in fé fleffo. Ma Li-koue' riguardò queft' 
azione di Tching-rang come un' ingiuria fat- 
ta alla Maeftà Imperiale; onde diede ordine 
che fofTe arredato, e chiufo in Hia-tai (i), 
col- 
ti) La prigionia de! Re di Chang è notata negli 
annali Cotto l'anno 1777, e la morte di Koan-long- 
pong nel 17*7 , vale a dire, dieci anni dopo . Io te- 
mo, che il padre de Maill.i lì fia ingannato; nondi- 
meno ho (limato bene di lardar fuftìftcre quello erro- 
re, le pure ì tale: perocché il Padre Matlini nelle 
Tue decadi deferive la prigionia di Tchin-tang, come 
un gallico degli onori, ch'egli ave?a fatti rendere 
alla memoria di Koan-long-pong, e Ti uniforma con- 
feguentemente a quello , che ne dice il Padre de Mail- 
la. Ho anche lafdato fuflillere la data del 1777 fino 
alla ritirata del Miniftro Y-yn nel paefe di Chang , 1 eb- 
bene gli avvenimenti intermedi iìano, fecondo glian- 
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colla rifoluzione di farlo morire. Avrebbe 

l'er N ch' e S'* ' ln e ff c[t0 t f fl t ta efeguire tale rifoluzione , 
ì7 ' ?7 fé Kou-chi, e Koan-ou-chi, fuoi favoriti, c 
Li-Uni. compagni delle fue dìffolutezze , non gli avef- 
fcro rapprefentato, ch'era affai meglio ìl ri- 
metterlo in liberta per far conofecre a tutto 
l'impero , ch'egli non era in iftato di teme- 
re d'alcuno, quando non temeva della ripu- 
fazione di Tching-tang. Quefte ragioni, aven- 
do incontrata 1' approvazione dì Li-koue, lo 
perfuafero a liberare Tching-tang . 

Li-koue' aveva anche un altro Minitiro d 
una probità e rettitudine generalmente rico- 
nofcìuta , chiamato Y-yn ■ Quella favia per- 
fori» non aveva rifparmiate ni rimoftranze 
ne preghiere per impegnare il iuo padrone a 
torreggerfi. Disperato finalmente di vederlo 
cangiar coflume , e penetrato iniìcmemen- 
te dalle difgrazìe del popolo , fi determi- 
nò ari abbandonare la Corte, ed il Mini- 
ftero, ed a ritirarfi nelle montagne di Yeou.- 
tfin, dove è (ìtuata a noftri tempi la cit- 
ta dì Yè-kien della provincia d'Ho-nan. 
Quivi, trovandoli libero dagli imbarazzi, e 
dagli intrighi, fi applicò unicamante alla cul- 
tura della terra. 

Tching-tang , avendo faputo il luogo del di 
lui 

«al! dìfpodi Cotto dite differenti ; ma mi e fembrar» 
cefa dì troppo piccini rilievo, per obblisarmi a feon- 
volgete l'ordine leguito dal Padre de Mailla. Edìme. 
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lui ritiro, mandò ad, invitarlo a portarti in ~ !■ 

Chang , per comunicargli un affare d' eflre- *-** N c " 
ma importanza . Y-yn, malgrado (a (lima , che , 7?7 
aveva per Tching-tartg , fi fece pregare per Li-bui. 
ben tre volte prima di lafciare la fua folìtu- 
dine; ma finalmente fi arrefe alle di lui re- 
plicate iftanze , e vi andò . „ Perchè mai , o 
„ Signore , ( gli diffe nell' incontrarlo ) mi fate 
„ abbandonare la mia folitudine? Io m'occu- 
„ pavo nel coltivar la terra, e mi facevo 
„ un piacere di rinnuovare i tempi felici dì 
i, Vao, e di Chun . Il principale feopo dei 
„ mici penfieri fi era d' invefligare i mezzi 
„ come dare all' impero un padrone limile a 
f , qu citi due gran Principi , e richiamare il 
„ popolo alle regole del dovere , coli' ifpirar- 
„ glì la virtù , e renderlo felice . 

j, V'ho invitato (gli rifpofc Tching-tang) 
„ per impegnarvi a ripigliare il voftro impie- 
„ go. Potete voi forfè abbandonarlo fenza fa- 
„ re un ficuro pregiudizio a quel popolo iftef- 
„ fo, che defiderate con tanto ardore di ren- 
„ der felice ? Forfè il Cielo , moflb a pietà 
„ dalle noflre preghiere, e dallo flato deplora- 
„ bile in cui fi trova l' impero , cangerà final. 

mente il cuore di Li-koue' • Se mai queflo 
„ felice cangiamento fuccede , mentre voi ne 
„ liete lontano , non fi dee forfè ragionevol- 
„ mente temere, che i compagni delle di lui 
„ diflblutczze tentino tutti i mezzi pofiìbilì 
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„ per diltruggerlo ì Voi folo potete ajutare [' 
i'e1l!cr! » Imperatore a rientrare nella ftrada della 
I77? „ virtù; gli altri non poffono che farnelo de- 
Li-hmì. n viare. Non v'e luogo adunque di bilancia* 
„ re; è,neeefTario che ritorniate alla Corte, 
„ c che vi affatichiate per riftabilim il buon 
„ ordine . Se i voflri sfoni faranno inutili , 
„ avrete almeno la foddisfazione di non aver 
„ mancato al voftro dovere . 

Y-yn, perfoafo dalle preghiere , e ragioni di 
Tching-tang, ritornò alla Corte; ed affai piti 
zelante di prima, mai non celiava d'efortarc 
Li-KouE'a cangiar coltumi, e condotta, ma 
fenza profitto . Finalmente a capo di quattro 
anni, vedendo quafi tutto l'impero difpodo ad 
una profuma ribellione , mentre efortava , fe- 
condo il coftume, Li-koue' , prefe una tazza 
in mano, e gli dille: " Voftra Maeflà final- 
„ mente fi rifolva : io temo , che s' ella non 
„ fiegue Ì miei contigli , non potrà mantenerli 
„ per lungo tempo fui Trono. Li-koue' allo. 
„ ra , battendo le mani , diede in un gran feop- 
„ pio di rifa, e rifpofe al fuo M ini Uro . Io 
„ fono cosi fermo fopra il mio trono , come 
„ il Sole Io h nel Cielo ; quando ne lo ve- 
„ dreno precipitare , confeffo , che allora avrà 
„ qualche ragione di temere • " 

Y-yn , vedendo , che tutti i fuoi tentativi 
riufeìvano inutili , abbandonò per una feconda 
volta la Corte, ed andò nel paefe di Chang, 
ad 
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ad abboccarli con Tchin-tang , per delibe- — 
rare con lui . Y-yn era di fentimcnto, che fi 
doveffero prendere le armi a fine d'obbligare 
L[-koue' a fcacciare l'impudica Mey-hi , eàU-h 
ad allontanare i di lui favoriti , che abufava- 
no dell' afcendente che s'erano acquiftati fopra 
il di lui fpirito, per tenerlo nella diffolutez- 
za, e negli eccedi, ai quali egli fi abbando- 
nava. Ma Tching-tang, pieno di rifpetto per 
il gran Yu, e per la di lui famiglia, rigettò 
qucfta propofizione , nè volle mai confentire 
a prendere le armi contro il fuo Principe. 

Nel medefimo tempo Li-koue 1 convocò un' 
affemblea dì tutti i Governatori dell'impero nella 
provincia, in cut comandava Yeou-tcheng-chì . 
Siccome tutti conofcevano il carattere di Li- 
koue', così non vi fu alcuno che non fleffe 
in guardia . Yeou-min-chi fece ancora delle 
leve di truppe, e parve, che voleffe opporli 
colla forza a ciò , che 1* Imperadore aveffe po- 
tuto intraprendere . Li-koue , allorché n'ebbe 
l'avvifo, ne provò uno fdegno terribile, e 
mettendofi egli Beffo alla tetta delle fue trup- 
pe, marciò contro Yeou-min-chi, lo affali, Io 
disfece , e fe ne tornò trionfante alla Corte . 
Affediaro quivi continuamente dai quattro 
compagni delle fue difiolutezze , O nei- chi , 
Tchang-chi , Kou-chi , e Koan-ou-chi , diven- 
ne ancora più orgoglìofo, più corrotto, e più 
crudele che mai . 

Li-koue' 
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" 1 Li-KOUe', ritornato che fu da quella fp*« 
dizione, credette d'eflerfi refo fuperiore a tut- 
j ' *tc le imprefe, che fi averterò potuto tentare 
li-imi. contro la di luì autorità. Per il tempo paf- 
fato, gli fi potevano talvolta fare delle rìmo- 
ftranze, e l'impero non era del tutto fprov- 
veduto di perfone favie, e zelanti, che avef- 
fero ofato rapprefentargli i traviamenti della dì 
lui condotta; Lt-koue 1 non le aveva fatte tut- 
te morire . Ma d' allora in poi , nefTuno di quel- 
li, che s'ingerirono di dargli qualche confi- 
glio, o di parlargli contro i dì lui favoriti , 
potè fottrarfi alla morte . Taì-cbe-lìng , il 
quale occupava la carica di Tai-cheling, va- 
le a dire, di grand' Iflorico , di Pontefice, e 
di Sopra ntcnden te alle matematiche , prefe 
nelle mani le leggi dell'impero, e lo cforrò 
colle lagrime agli occhi ; ma vedendo , che 
le fue rimoflranze erano inutili, abbandonò la 
Corte, infieme con tutti gli onefli perfonaggj 
che v'erano rimarti , c G ritirò preffo Tching- 
tang, ch'era già riguardato da tutti come 
fcelto dal Cielo per riparare al male, che 
n Li-koue' faceva all'impero. 

■767 II Cielo, e la terra pareva, che annunziaf- 
fero ai popoli un tal cangiamento . Vi furo- 
no dei tremuoti fpaventevoli : la montagna 
Kio-chan fi profondò , e non lafciò nel fuo 
fito che un pantano limacciofo , che fuffifte 
ancora oggigiorno : le acque del mare ufeiro- 
no 
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no dai loro confini , e recingendo quelle dei ■ 

torrenti, e dei fiumi , inondarono tutte le catti- "^cit! 
pagne. Si videro nel Cielo due Soli, l'uno tr fa 
all'Oriente, e l'altro all'Occidente; tutto, Li-bini, 
in una parola, prediceva un gran cangiamento 
iiell' impero . Il popolo, sbigottito e pernialo , 
che quelli fodero altrettanti avvertimenti, che 
il Cielo dava a Li-koue', crede d 1 effere in 
dovere d' efortarlo a correggerli . I vecchj . 
refi rifpettdhìli da-jlì anni , armati d' un corag, 
gio veramente eroico, andavano a rapprelèn- 
targli, che le leggi dell'impero piii non fi 
offervavano: che più non fi vedeva mila di lui 
perfona la Maertà Imperlale : che il Cielo lo 
avvertiva Ja tutti Ì Iati con dei prodigi, < n e 
incutevano a tutti terrore; c che infalli- 
bilmente turtociò era legno manifeflo d' un 
cangiamento vicino. Li-koue' gli fece tutti 
crudelmente morire, e diede ordine, che fi 
cereafTero da per tutto coloro , che erano in 
qualche riputazione di probità per fargli fog. 
giacere all' ifleffo defìino. Soleva egli dire, 
nel vedere la gran Mima , che tutti avevano 
di Tching-tang , che non fi pentiva fe non 
d' una fola cofa in vita fua , ciò i , di non 
aver fatto morire quello Principe, quando lo 
aveva prigioniero in Hia-tai . 

Tante crudeltà , e barbarie fpinfero final- 

mente alla ribellione tutto l'impero. Si vide- 1766 
ro i Governatori , ed i popoli accorrere in 

St.MlaCinaT.il. Q_ f°I- 
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— folla nel paefe di Chang, ad implorale ìl toc; 
l'er cr. CDr '" 0 di Tching-tang contro la ferocia di Li- 
l7 t6 koue\ Y-yn, che s'era attaccato al Principe 
fj-koai. Ji Chang, gli difle: " Voi oramai vedete, che 
„ non v'è più lungo a deliberare l'opra il 
„ partito, a cui bilógna appigliarfi . Mey-hi 
„ ha talmente corrotto lo lpirito, ed il cuo- 
„ re di Li-koue', che nulla può più fperarfi 
„ da lui. I popoli cofiernati non poflbno più 
„ foffrire la di lui tirannia, ed il Cielo irri- 
„ (ato vi manifefra affai chiaramente la i'ua 
„ volontà ; cffo vuole fcrvirii di voi per ga- 
„ Rigarlo . 

Tching-tang fi arrele alle preghiere dei po- 
poli , ed al confìglio del Tuo Miniftro . " Gran- 
„ di , e popoli (ei diffe loro) , che qui ve- 
„ nife ad implorare il mio Jbccorfo, fiate at- 
„ tenti a ciò che vi dico. Armerò per difen- 
„ dervi , giacché avete bifogno del mio fofie- 
„ gno ; ma non crediate , che abbia il minimo 
„ penfìero di ribellarmi : fo , che v' è fopra di 
„ me un padrone dal quale io dipendo, e che 
a, non deggio né follevarmi contro di lui, ni 
„ mettermi alla tcfla d' un popolo , che volcf- 
„ fe ribellarli. Allorché un Principe non man- 
„ ca al Tuo dovere, allorché s'applica a far 
„ regnare la virtù nei fuoi flati, i fuoi fud- 
„ diti fono nell' obbligo di fpargerc fin l'ul- 
„ tima goccia del loro fangue per il di lui 
„ fcrvigio . Noi abbiamo , per noflra djfgra- 
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„ zia in Li-koue' un Principe, il quale non 1 

„ cerca che di metterli (otto i piedi il Ilio £'Vr*cY. 

„ popolo, di ribellarli contro il Tien,. ed' . i 7 (6 

„ immergerli in delitti , che gridano vendet- Li-icui. 

„ ta , e che non fi polTono richiamare alla 

„ memoria fenza orrore. E 1 dunque evidente 

„ da tutti i legni, che noi vegliamo, che 

„ il Cielo vuole, eh* ci fia punito. 

„ Se impugno le armi contro Li-koue', lo 
„ fo mio malgrado, ed unicamente per ubbi- 
„ dire agli ordini del Tien . Di tanti popoli, 
„ eh' erano ad eflb (oggetti , non v' e quaG 
„ un folo uomo, il quale voglia fervido fc 
„ non coflretto dalla fona. So, che i voti ri 
„ lamenti fono gìuflì , ed io fon determinato 
„ a marciare contro di lui; ma è neceffà"rio , 
„ che voi,Umziali e faldati, m' ajutate egual- 
„ mente per quanto fi eftende il vofiro pote- 
„ re. Solo io nulla poflb : noi efeguiremo gli 
„ ordini del Cielo; ni; dobbiamo «vere al- 
„ tro in veduta, che la pace e la fèlicirà del 
„ popolo. Quelli , che adempiranno efattamen- 
„ te il loro dovere, devono efler ficuri, che 
„ faranno liberalmente ricompenfari , 1 ne ìrn- 
„ pegno la mia parola; ma fe lì trova qual- 

chuno, che non fiegua h Alici ordini, oche 
i, gli efeguifea debolmente, eì'deve afpstfarfiun 
„ gaftigo, che ricadrà fin 'fopra i di lui figli, c 
„ (opra tutta la dì lui famìglia; ve ne fo av- 
„ vcrtiti, non v'èallora fperania di perdono. 

<1 1 Tching- 
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Tching-tang, dopo ch'ebbe terminata quella 
arringa formò un'armata della gente più leci- 
ta che aveva, e parti da Pou king. Li-KOUE 1 , 
a cui fu dato l'avvilo della di lui marcia , non 
ne concepì un gran timore. Diede ordine, ciò 
non ottante, che fonerò inceffan temente radu- 
nate le fue truppe, e difTe, che voleva final- 
mente, colla morte di Tching-tang , liberarli 
dal rincrefeimemo di non averlo fatto mori- 
re. Si avanzò con una numerola armata in- 
contro al fuo remico , e fi determinò a dar- 
gli toflo l' attacco . Ma quello Principe, accie- 
cato dal fuo orgoglio, non pensò , che avreb- 
be avuti quafi altrettanti nemici nella propria 
fua armata quanti erano i foldati , che la com- 
ponevano . Appena fu egli giunto a fronte di 
Tching-tang, che i Tuoi, per la maggior par- 
te, lo abbandonarono per unirfi a quello Prin- 
cipe, e gli altri li difperfero ; di maniera che , 
trovandoQ egli quafi folo , fu obbligato a fug- 
gicene in Nan-tfao (*),dove Tching-tang lo 
lafeiò . 

Tching-tang , facendo pofeia rifleffione fopra 
quello avvenimento, ne provò in !'e fleiTo delle 
agitazioni , talché diffe ai Governatori delle 
provincie : „ lo temo , che in appreffo Ila 
„ biatimata la mia condotta: ho prefo, mio 
„ malgrado, le armi per liberare l'impero 
5 i dal- 

("1 T/tfilen ài Lm-tchton-foa ntìlé traviati* 4ì 
Xing-wm. 
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„ dalla tirannia di Li-koue'; forle fi riguar- . 
„ derà quello palio come un prctcdo mendi- avanti 
„ cato per innalzarmi al trono, (i) " I Tuoi L 

■ fi) La condotta dì Tching-tang, che detronizzò 
SiE\ e quella di Ou-ouang, che detronizzò Cbeou- 
fin, febbene fofleoure dal Cielo, non anno meritata 
V approvazione di tutti i Cinelì . La nota feguente, tut- 
ta dalla traduzione del Cban-kìng del Padre GaubiI, 
pag. 8;, ne fomminiflra la prova. Due filofori Ci- 
nefi Yuen-koa, ed Hoang-tfeng difputavano avanti 
King-li, Imperadore della dinaltia degli H.in, che 
viveva l'anno lj8 avanti l'Era Crìlliana . Huang- 
tfeng pretendeva, che Tching-tang, ed Ou-ouang non 
dovevano impadronito del trono. Yuen-kou rifponde- 
vn , che Kie , e Cheou-/in, effendo Itati due ululiti, 
generalmente abbandonati dai popoli: quei due gran- 
di uomini, per corrifpondere ai di loro voti, gli 
fecero perire , talché l'ali tono lui Trono per ordi- 
ne del Cielo. " Per quanto li a vecchia una berretta 
„ ( riplicb Hjang-tfang ), fi mette [opra la te Ita ; e 
» per quanto nuove lieno le (carpe , li portano ai 
„ piedi ; perche quello • Perche vi è una diftinzione 
„ naturale, ed (Semiale fra l'alto, ed il baffo. Kie", 
„e Cheou-lin erano grandi fcellerati, ma erano 
„ Re. Tching-tang, ed Ou-ouang erano grandi, e 

,i ne, per procurare di farlo correggere, fi ferve, per 

„ lo, e per regnare in di lui luogo, non è egli 
„ un ufurpatore? " 

Yuen-kou, per mettere in imbarazzo il Tuo avver- 
fario, cìiq l'efenioio della famiglia regnante , e rifpofe ; 
Da ciò che voi dite, ne feguirebbe , che il fondatore 
della dinaltia degli Hau fi farebbe mal diportato nel 
fall- 
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- 1 ■ Uffiziali procurarono invano di rimetterlo in 
in. cu. ca ' ma > ** refló fempre perfuafo, che l'azio* 
i-t^o no, -che aveva fatta, farebbe (tata pregiudiziale, 
Li-W. alla fua riputazione, e gli farebbe rimprove- 
rata dai fccoli avvenire. In quella occaiione, 
Tchong-hoei, uno dei i'uoi Minifiri, gli fcrifle, 
la feguente lettera. 

„ Il Cielo non da fenza giudi motivi un 
„ padrone ai popoli . Quelli lòno opera fua , 
„ e nel creargli , ha loro dato un corpo , ed un 
„ anima libera per regolarfi ■ Se effi non han- 
„ no un padrone, che gli dirigga, è da te- 
„ mere che ciafeuno , operando a tenore del 
„ fuo capriccio, cagioni delle turbolenze, e 
„ del difordine. Per tenergli nei limiti del 
„ dovere , c fulla flrada della virtù , il Cie- 
„ Io ifteiTo crea del fav} , ai quali comunica 
„ i lumi, e. la prudenza necelTaria per ben 
,1 governare . Li-koue' , in vece di fervirfi 
dei Tuoi lumi per praticare la virtù , e 
„ per infpìrarla ai fuoi popoli , gli teneva, 
„ per lo contrario , immerlì in ogni forte 
„ di vizio, e gli rendeva infelici. Il Cielo, 
„ avendovi dotato, di tanta faviezza, e vir« 
„->tu, ed avendovi inde in e ni ente dato il po- 

ftlire fu! Trono, occupiti) da quella JcÌTsin. L'Im- 
peratìore, ulta di cui piefen;'a i reiterati parlavano, 
potè fine alla con ver l'azione , col dire, che i letterati , 
eflendo perlone favifi, non dovevano agitare fìntili 
queJìioni. Editori. _ ' i 
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terc di rimediare a tanti mali , e di rinnova- — '— 
re i tempi felici del gran Yu, altro da voi acanti 
non cfìge le non che vi cooperiate con ardore. (? j 6 
„ Li-koue 1 ha dovuto conolcere dal di- Li-i o: ,t. 
fgulìo del popolo, che il Cang-ti lo riget* 
tava; il Cielo, all'oppolto, manifeila, che 
fceglie voi , per rendere a quello popolo la 
pace, c la felicità . 

„ I Miniflri di Li-koue , abufando dell' 
autorità ad cfli data, non fi lìudiavano, 
che di fare del male; noi, fimili ai pol- 
loni del rifo, ovverosia fpìga del grano ci 
lòftcniamo fotto l'ombra della voftra prote- 
zione; quali mali potremo adunque temere? 
„ Per giudi fica re la fiducia , che hanno i po- 
poli in voi , bada richiamare alla memoria la 
maniera , con cui avete trattati gli abitanti di 
Cou . Effi feufavanfi di venire ai funerali 
di Koan-Iòng-pong, fotto preteflo ch'erano 
poveri, e che non potevano contribuire la 
loro parte . Mancavano ancora ai medefimi 
(come dicevano) le braccia neceflarie per 
coltivare le loro terre . Voi ^nviafte loro 
generofamente dei 1 viveri',' e' della gente 
perchè gli njutiìfle ; ma effi colla più ne- 
ra ingratitudine , uccifero quello , eh' era 
flato incaricato dei voflri ordini . Merita- 
vano fenza alcun dubbio un elemplarc ga- 
fligo; voi vi contentale dei loro penti- 
mento. Non fi è così tulio làputo , che 
Q. 4 *> pren- 
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„ prendevate le armi , che tutti i popoli 
h.cr. " P arte Orientale fi fono affrettati ad of- 

-óS » frirvi i loro fervigj. Si fono veduti i po- 
„ poli Y , all' Occidente , lamentarli , che sve- 
„ te ad elfi pre r eriti quelli del Sud; mentre 
„ quelli del Nord mormoravano , e doman- 
„ davano la ragione, perchè non gli avete 
j, onorati della voflra prelenza . Da per tut- 
„ to fi offervano i popoli pieni di gioja pre- 
„ parare quanto avevano di più preziolò per 
„ ricevere il loro padrone. Allorché egli fa- 
„ ri qui giunto (dicevano) non avremo piti 
„ che temere . Il popolo di Cfung gode già 
,i da lungo tempo di quefta felicità ■ " 

Li-eoue', fcaccìato vergogno fa mente dal fo- 
glio, abbandonato dai fuoi fudditi, e di fuoi 
amici medefimi , difprezzato finalmente da 
tutti , mori miferabil mente nella montagna 
Tfing-chan preflb Nan-tfao , tic anni dopo 
«Teie flato efpulfo dal Trono. Ei non lafciò 
che un folo figlio, chiamato Chan-ouei , il 
quale, non credendofi fìcuro in Nan-tfao, fi 
f.ilvò ne' deferti del Nord, ove vifTe fra le 
beflie falvatiche fenia arrilchurlì di comuni- 
care cogli uomini. Cosi finirono l'ultimo 
rampollo della famiglia del gran Yu , e li 
dinaflia degli Hia , alla quale fuccedette quel- 
la di Tching-tang , che prefe il nome di 
Chanx d.i quello de! fuo principato. 
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/ CHANG . 

m^^r^^fl Ching-tang nacque nel!* an- ivAini m 
(j& __ no venrefimo-fettimo del regno au- 

61 T n di Kon §- kh ; ed era ndl ' 0N 

|j$ ifj tantefimo-fettimo dell'età fu», e jJJ^. 

n^f^S* nel decimo-ottavo del fuo re- tane. 
gno in qualità di Principe diChang, allorché, 
dopo la disfitta di Li-kouè , prefe le redini 
del governo. Quello fu il difeoriò, che egli per 
la prima volta fece ai Grandi, ed al popolo. 

" Il Chang-ti , Sovrano Padrone della na- 
n tura , nel creare gli uomini , diede loro 
„ una ragione per regolarfi fecondo il loro 
„ flato , e le loro obbligazioni . Ma ficcome 
» F°- 
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' — „ potevano elfi deviare dal loro dovere, cosi 

l'inani. " ^icae ancora ai medefimi un padrone, per 
, 7 ji „ rialzargli , quando folTero caduti , c rimet- 
Tebing- „ terglì nella .flrada della virtù . 

„ Il Principe degli HlA ,l' infame Likouè, 
„ ha calpestata l'umanità, e la giufiizia. Oc- 
„ cupato unicamente nel ve (Tare , nel mal- 
„ trattare, nel, rovinare i fuoi popoli, avete 
,, voi pur troppo provato fin dove giungeva 
„ la Tua malignità. Ve ne liete lamentati al- 
„ tamente; ed il Ticn, il giuiìo Tien, ha 
„ manifellato con fegni evidenti quanto ave- 
,, va in orrore le di lui ingiuflizie , e delitti . 

„ Poiché il Cielo ha voluto fervi r fi di 
„ me per vendicarli dt tanti misfatti , poiché, 
„ vuole rìfìabilire Io fplendore, e la gloria 
„ dello feettro Imperiale ; potevo io ricufare 
„: d'ubbidire ai fuoi ordini? Ho temuto dì 
„ non potere efeguirgli da me folo , ed ho 
„ fcelto fra voi alcuni favj , e zelanti perlò- 
„ fonaggj, per ajutarmi ad adempire la fu» 
„ volontà. Ma oferei io fagrificare un vitel- 
„ lo nero al Tien , fenza averlo prima con- 
„ fultato, e fenza e (Te re padrone dell'impero? 

„ L' augurio Cielo, che ama veramente ì 
„ popoli, ci ha data la vittoria fopra Li- 
„ k.ouè; ed ha punito quello Principe , con - 
„ dannandolo all' eiilio , e liberando dalla di 
„ lui. tirannia i di lui popoli . Tutti i cuori , 
„ limili . alle piante anche giovani , all' erbe 
„ no- 
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novelle, ed a teneri arboicelli pare, che — 1 ' 
fienfì rinnovati . Altro oramai non vi re- 
(la' che fciegliervi un padrone. Voi defide- 17 ' 66 ' 
rate, ch'io ravvivi la tranquillità, di cui TtUng- 
prima godevamo; ma mi fento troppo de- 
boi e per addotta re fopra me folo quefta 
gran 1 cura. Se volete, ch'io fia voflro pa- 
drone , è neceflario , che m' ajutiate a far 
rinafeere la pace, la virtù, e la concordia 
nell' impero . Io non fondo le mie fperan- 
ze fe non fopra i foccorfi , che fpero da 
voi. Non conviene, che ciafeuno fi fac- 
cia da fe ftefib delle leggi , e fi abbandoni 
ai defiderj non regolati dalla ragione; bi- 
fogna anzi, all' oppctfto , che ognuno fia 
efattiffimo nell' oflcrvare le leggi riabilito 
da'noflri predeceffori , 

„ Non temete, ch'io voglia diffimulare il 
bene, che oflerverò in voi , nè perdona- 
re a me lìeffo le mancanze, che potrò 
commettere. Il Chang-ti conofee tutto, 
nulla è ad elfo celato. Il Principe, al pa- 
ri dei fudditi , ha delle (frette obbligazio- 
ni , dalle quali non potrebbe difpenfarfi 
lenza commettere un delitto; quelle -fono 
tanto: pili grandi, quanto piii eminente 
è il porto, ch'egli occupa. Il Cielo ve Io 
fra bili (ce per condurre i fuot popoli nella 
Brada della virtù: onde fe avviene, che 
voi commettiate degli errori , io me ne ri- 
„ B«ar- 
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' ' „ guarderò come il folo colpevole . lo vi de* 
i'ebcr, » vo 1* riempio, e la vofira felicità è il più 

i-ifl „ Ciro di tutti i miei voti. 
Tehing- TcHiNG-TANG, eflendofi finalmente deter- 
minato ad accettare l'impero, dichiarò che 
voleva fidare la Tua Corte in To-tching (i) . 
Quindi ordinò , che fi faceflero i neceflarj pre- 
parativi per il fagrifizio al Chang-tÌ,e leggen- 
do il coftume di Chun , e del gran Yu, volle 
che ejuefto fi efeguifie con tutta la pofiibile 
pompa , e folennità . Siccome filsò il principio 
dall' anno nella Luna del fodizio dell' inverno ; 
ed il principio della primavera fi trovava al- 
lora nella terza Luna, cosi quello fag rifiato 
fu fatto nei primi giorni della primavera, e 
nella terza Luna dell' anno . 

Compita la fagra cerimonia, dichiarò, che 
dava alla fua dinalìia il nome di Chang, 
ch'era quello del paefe pofleduto dalla fua fa- 
miglia in proprietà ; e che il colore (a) Im- 
pe- 

(i) Oggi Kmtì-tffw «H'Ho-nio. IJitm. 

(0 Si legge oegli annali , che Fou-bi regnò per 
mezzo della vini' del Itgno : Tehing nong per quella 
del fuoco : Hoang-ti per quella della terra : Chao-hao 
per quella dei metalli, e Tchuen-hio per quella dt/f 
acqua. Per poter comprendere quefta maniera depri- 
merli cosi lontana dai nnftri ufi , bìfogna ricorrere ad 
uni notizia del Signor di Vifdelou, (lampara alla fine 
del Ckwkmg tradotto dal Padre Gaubil. Cinque ge- 
nj governano i cinque elemenri ; e quelli genj erten- 
dono il loro dominio l'opra le dinallìe , che devono 
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periate doverle edere bianco così negli Iten- ■ — 
dardi, come in qualunque altra cofa. Nomi- » V ' 1 "' TI 

fu c ceffi vamente occupare il Trono dell» Cina. I Ci- TtUaff. 
ned fanno incora prefedere gli (ledi geni , chiamati '**t' 
da loro col nome di Chang-ii , alle cinque flsgioni 
dell'anno (perocché bifogna o (Ter vare , che i medefì- 
mi formano una (lag ione mezzana degli ultimi diciot- 
to giorni di ciafeuna delle altre {ragioni ); e qusite- 
ai cinque primitivi colori ec. „ Ciafcano degli ele- 
„ menti produce una ilinalìia. Cosi l' elemento del 
,, legno ne produce una , ed il Tuo Cbang-ii l'orma 
„ un fondatore: fucce divamente l'elemento del fuo- 
,, co ne produce una feconda, ed un altro fondato- 
i, ri; e dopo che gli altri tre hanno formata ciafeu- 
„ no la loro, l'elemento del legno riprende il Tuo 
dominio, e forma un nuovo fondatore ; e quello 
„ periodo dura fenza imerrompimento, e neceflaria- 
„ mente finche durerà il Mondo. Quindi nafee la 
„ formula della ftoria Cinefe : tal dinaflia ha re- 
gnato per la virtù del legno, o di quali he 
„ alrro elemento. La prefente , per d'empio, regna 
,, per quella dell'acqua.. Quindi ancora deriva, che 
„ la maggior parte delle antiche dinaflie fagrificava- 
„ no al Cb-"ig-ii, ovvero all'elemento, che riguar- 
„ davano, come loro padre, volendo pervadere il 
„ popolo, ch'effe c'erano difeefe. " Ma il Signor 
di Vifdelou fa intenderci dopo, che quelli cinque 
Chtng-tì foro fubordlnati ad un Cbaag-ii Supremo, 
che prefede a tutto il Cielo. Le dinaflie hanno an- 
che offerti dei fagrfiij ai cinque Qhmg-iì in corno, 
ne, oltre le cerimonie religione, colle quali ciafeun» 
onorava particolarmente quello dei cinque, da cui 
G diceva difeefa. I fagrifizj ai cinque Ch.mg-ii fij- 
rono fopprelìì dalla dinaflia dei Miag, e quella dei 
77^17, ch'i la dinaflia attualmente regnante, non gli 
ha riMuliii. Editore. 
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n6 fuoi primi Mini (tri Y»yn, e Tchong-hoei , 
c radunò fu cetili va mente i Governatori , Ì 
Grandi, e gli Uffizialì dell' impero in ■ una 
pianura pofla nell' Oriente della Corte , ad 
oggetto di farne, l' efame, di punirgli o ri- 
compenfarglì , e di fcegliere quelli che poteva- 
no evfere più utili allo dato . Quefìo efame 
latto con tutta la poflìbilc efanezza, e gtu- 
flìzia, ricolmò di gioja ia nazione . Tcm no- 
tano, indrizzando il difeorfo a quelli, che 
aveva lafciati, c meffi negl' impieghi, difle 
loro: , 

" O voi , che «jul vi trovate, e che volete, 
„ infieme con me, incaricarvi della condotta 
„ del popolo , udite attentamente ciò che fo- 
„ no per dirvi. Non fenza difegno m'avete 
„ fcelro per vofìro Imperadore: voi' avete 
„ feriamente creduto , che il Tien voleva fer- 
„ virfi di me per rendere ì popoli felici , e 
„ mantenergli nella pratica della virtù . Io 
„ fo di non poterlo fare da me foIo.Ho 
„ adunque fceltì voi , perchè mi ajutiate in 
„ un impiego di quella importanza. Ma ri? 
„ cordatevi , che fe il popolo non fi loderà 
„ della vodra maniera di governare , fe non 
„ impiegherete tutta la voflra attenzione per 
„ adempire gli obblighi delle voftre cariche , 
„ io vi punirò coli' ultima feverità, e voi 
„ non dovrete incolparne me , ma accufarne 
„ voi fleffi. Procurate, .all' oppoflo, d'imita- 
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„ re Kao-yao, ed Heou-tfie, che furono d'un 

„ così gran foccorfo a Chun , edaYu, l'uno 
„ nel governo, e l'altro nell' infegnare ai po* 17bó 
„ poli l'arte di coltivare la terra, che forti- Tchìag- 
„ minilira i mezzi di vivere commodamente . 
„ L'efìeriorc non balla , il cuore deve con- 
„ correre a tutto : le affettazioni clterne non 
„ ingannano il Chang-ti ; fe quello vi gafli- 
„ ga, è fegno che lo avete meritato.," Do- 
po di che, dichiarò, che per non confondere 
gli Antenati della fua dinafìia con quelli dell' 
altra cicali Hia , egli prendeva Sie' come ca- 
po della fua, e voleva, che per il tempo av- 
venire i fuoi difeendenti gli faceffero le folite 
cerimonie, lo che, alcuni giorni dopo, inco- 
minciò a praticare da fe delio. 

Il Cielo però non corrifpofe ai voti di ■ 

Tching-tang' per rendere i di lui popoli fe- J?^ 
lìci. VÌ fu una gran liceità; e le terre, 1764 
malgrado tutte le premure, the il popolo fi 
diede per irritarle , non produlfero che pochif- 
fimi grani. Quelle poi più lontane dai fiumi, 1760 
non ne produlfero affatto, lo che fece afeende- 
re Ì viveri ad un prezio cosi alto, che mol- 
ti furono obbligati a vendere i loro proprj 
figli per follevarfi dalla miferia . Tchino- 
tang ordinò, che fi apriffero le miniere dì 
rame della montagna Tchouang-chan , e fab- 
bricò una moneta, che fece diftrjbuire al po- 
polo. Con ciò fomminÌflrò_ ai poveri la ma- 
nie- 
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niera di comprare il grano dai ricchi; ma i 

l'ir™»! g rana ! fi votarono Tenia che la terra avelie 
, 7 j 0 riprodotte nuove raccolte per riempirgli . 

Ttbing- Sett' anni d'uni terribile ficrilità riduffero 
l'impero in un deplorabile fhro . Tchlng- 
TANg, penetrato vivamente d'un cosi terri- 
bil (Vagello, fi fpr.n!i 0 del fallo Imperiale, fi 
rivedi d'un cilizio (i), ed andò fulla mon- 
tagna Sang-lin , dove, protrato in terra, col 
volto bagnato di lagrime, fece al Ticn la fe- 
guente preghiera : " Augufio Cielo , ì adun- 
„ que neceffario, che per mia fola cagione il 
„ popolo fia ridotto ad una cosi crudele eftre- 
„ mità ? E' neceffario , che fia punito per le 
„ mie mancanze ? Se io non adempifeo le ob- 
„ blig.nioni del mio fiato , fe non procuro , 
„ come dovrei, che il popolo pratichi la vir- 
„ tti, fe i palazzi , nei quali foggmrno fono 
„ troppo magnifici, fe permetto, che le don- 
„ ne s'innalzino al difopra del loro fiato, fe 
n non 

(i) CIÒ che dice il Padre de Mailla , * P"fo dal 
Sft-ki e da Sìun-tft, citati negli annali. Il Padre 
Martino Martini, nelle (ne decadi, riferifee la toh 
con circoftanw diverte , ma fenia citarvi autorità . 
Dice egli, che i Cintfi ricorrerò alle forti; e" che 
quelle avendo decifri, che il Cielo calmerebbe il fuo 
fdegno per mezzo delle preghiere, e della morte d'un 
io l nomo ; Tching-tang , fi purificò col digiuno, 
fi taglio : capelli , e le unghie , ed andò ad offrirli 
vittima a piedi (calzi, e col corpo coperto di tetra, 
« di cenere. In quello (Imo, indrizzb egli al Cielo 
replicatamente per lei volte la fua preghiera ec. Editore, 
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„ non invigilo , che ii commercio fi eferciti "~ ~~ 
„ con equità, fon io, o giuflo Cielo, il fo- *' £ ' R 
„ lo colpevole; fate adunque ricadere fopra l?( 
„ di me il voflro idegno. Ecco la volìra vit- Teii 
„ tima, ferite; ma volgete uno fguardo com- 
„ paflìonevole a quello infelice popolo. " Ap- 
pena Tching-tang ebbe terminata la fua 
preghiera, ch'efléndoTi ricoperto il Cielo di 
nuvole, cadde una pioggia, la quale fi efìefe 
a pici mìgiiaja dì Hi all'intorno, e produrle 
un* abbondante raccolti . 

Tching-tang, dopo aver refe al Cielo le 
grazie dovute per un cosi gran benefìzio , fe 
ne ritornò al filo palazzo , e fece imprimere 
fopra il bacino, di cui ogni mattina fervivafi 
per lavarfi il volto, quelle parole: Ricordati di 
rinnxovat tt mede/imo ogni giarn» , t più valle 
il giorno ; affinchè, avendo continuamente que- 
llo avvertimento avanti gli occhi , foflc più 
attento nelf efeguire i fuoi doveri , Quanto 
felici farebbero i popoli, fe tutti ì Sovrani 
penfaflero cosi ! 

Tching-tang fu Tempre penetrato di ri- 
fpetto per il Cielo , pieno di tenerezza per 
il fuo popolo, e di diffidenza di le Iterici ; 
talché era amato , e per cosi dire, adorato da 
tutti i fuoi fudditi . Egli mori nell'età di _ 
cento anni, dopo averne regnato tredici, com- 17)4 
pianto grandemente da tutta la nazione. 

St. delia Cina T. II, R L' Im- 
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L'Imperadore Tchinc-tano ebbe tre figli, 

l'er N cV. c ' 0È ' Tai-ting, Ouai-ping , e Tchong-gin. 

i 7ì4 Tai-ting mori prima di fuo padre, e non la*. 
Tebing- f c i 0 c he un folo figlio: Ouai-ping, alla mori 
te dcll'lmperadore , aveva folamente due anni" 
e Tchong-gin uno. 

TAI-K1A. 

■• ' ■- — Tai-kia, { quello e il nome, con cui era 
l 7JJ chiamato il figlio di Tai-ting) fìccome eflb 
aveva pi!) anni dei Tuoi Zìi, fu ferito da Y- 
yn , e dai Grandi per fuccedere a Tching- 
tang, tanto piti, che Ouai-ping, e Tchong- 
gin, eflèndo d'una troppo delicata compiendo- 
ne, pareva, che non dovettero vivere lunga- 
mente , ed io fatti morirono amendue oeU' iflef- 
fo anno . 

Eflendo adunque flato detcrminato , che 
Tai-kia , come figlio dell'erede presuntivo 
della corona , fuccedefle a Tching-tang , fuo 
avo; Y-yn, in qualità di primo Mini(lro,e 
di primo Prefidente del Tribunale dei riti, 
raduno tutti i Mandarini , che fi trovarono 
alla Corte, e lo fece riconofeere Imperadore. 
Correva allora la duodecima Luna, e non era- 
no (late anche fatte le cerimonie dei funerali 
di Tching-tang . Y-yn le ordinò con molta 
magnificenza , e pofeia fi portò a prendere 
Tai-kia, che collocò fopra un Trono, prepa- 
rato 
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rato a tal riguardo nella fala degli Antenati —" 
della dinaltia de' Cu a no r lo fallirò Imperalo- 
re j e fece , elle ricevette , in tal qualità , l'omag- ,„ 
gio dei Grandi, dei Prìncipi vaiTallt , dei Man- Tm-k 
darini, e del popolo. Quello Minifiro indriz- 
zando pofeia il Aio difeorfo al giovane Im- 
peradore , lo efortò ad imitare la virtù del 
gran Principe, a cui egli fuccedeva, dandogli 
quefti configli . 

„ L'impero, di cui la dinaftia dei Chang 
„ è ora in poueiTo, apparteneva per il rem- 
„ pò pattato a quella degli Hia . Principe , 
„ Tappiate v clic noi non ci fiamo innalzati a 
„ tal grado fe non perchè gli Hia ne fono 
„ caduti. Finché effi fi fono mantenuti ncl- 
„ la pratica della virtù, ed hanno avuta l'at- 
„ tensione di rinnuovare gioirai mente fc fieni , 
ti 1' impero s' è veduto femore profperare 
„ nel feno della pace, la giufìizia del Tien- 
„ mai non fi è aggravata fopra di loro , e 
„ tutto riufeiva felicemente. La terra proda- 
„ ceva con abbondanza : le montagne , i fiu- 
» mi, gli fpiriti erano regolati: neffun difor- 
„ dine fi vedeva ne'volatilì, ne'pefcì , e- ne* 
„ quadrupedi ; il Tien proteggeva quei Prin- 
„ cipi , perchè praticavano la virtù. Ma quan- 
„ do i loro difendenti fi allontanarono dai 
„ loro virtuofr modelli , il Tien irritato mol- 
„ tiptieò le loro calamita, c ci fece fentire 
1, il pefo delle- fue vendette , confiderà ndoci 
R a u egual- 
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' „ egualmente colpevoli . La decadenza degli 

i/tK.cit. t< Hl * e derivata da Ming-tiao (i), ed il 
i 7 t; „ noftro ingrandimento da Pou-tching (z). 

tJìU. n II Principe di Chang, noftro padrone , e 
„ voftro avo, interefsó in di lui favore il Cie- 
„ lo , ed il cuore degli uomini . Fu ad eflo 
„ molto fenfibile J'ofTervare il dilprezzo , che 
„ Li-kouì faceva della virtù, ed i mali eftre* 
„ mi, che cagionava ai fuoi fuddiu . Prefc 
„ le armi , e didrune la tirannia per far re* 
„ gnare la clemenza ; » popoli lo amavano 
„ con ragione. Principe, voi fuccedete al fu» 
„ Trono ; fiate l'erede delle fue virtù .Siete 
„ giovane , il voftro cuore e fufcettibìle di 
„ tutte le impreflioni; amate la voftra fami- 
„ glia, crifpettate Ì voflri antenati. La feli- 
„ cità dei popoli, e de' quattro mari dipende 
„ da voi . 

„ II voftro avo offérvò rigorofamente i do. 
„ veri dell'uomo, e feguiva i favj configli, 
„ che gli erano dati ; quella condefcendenzai 

gli guadagnò tutti i cuori . Si ammirava 
„ la giuflizia , colla quale ci governava . Non 
„ fi è mai veduto cercar la lode, e gli ap- 
„ Pi™- 

(i) Miirg-t/fl», predo Gan-y-hien nel Clun-lì, va- 
le a dire , dove I' I mperadote Kit fi dava in preda ai 
fuoi piaceri . Td'itore . 

(i) Tcn-ichinj;, nel piefe di Kousi-te-fou della 
prò tÌii ti» d'Ho-nan, fogpìorno di Tcbing-tang . 
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„ plaufi , e pareva , che la di lui unica occupa- ■ 1 
„ zione (offe il corregger»" dei Tuoi difetti . 
„ Per quelle ragioni, o Principe, ei divenne 
j, padrone affoluto in tutto l'impero: è diffì- Tui-ki*. 
„ tilc, io confetto , imitarlo in tutto. 

„ Cercava da tutti i lati le perfonc dì me- 
„ rito, che formò da fe Ilcffo, perchè un gior- 

no poteifero elTervi utili . Ha lafciati del 
„ regolamenti fulia condotta dei Mandarini , 
„ e fui giftigo dei delinquenti; ne ha lafciati 
„ a Vollra Maefìà fulia condotta , che deve 
„ tenere fui Trono . Soleva dire fovente, che 
„ temeva le falfc Iodi, il giuoco, il vino, e 
„ le canzoni : ch'era un effere di corrotti 
„ coftumi il darfi foverchùmente in preda all' 
,, amore delle richezze , e delle donne, ed il 
„ contornare tutto il tempo nel pa Reggio, e 
„ nella caccia: che quelli, i quali non afcol- 
„ tano con rifpctto i configli dei Savj , che 
„ fi mettono fotto i piedi la giulìiiia, e 1* 
„ equità, che allontanano da fe le perfone re- 
„ fe lifpettabili dall'età, e dalla virtù, per 
„ non sfcoltare che giovani (lorditi , e fenza 
„ cfperienza , preparano mille turbolenze all' 
„ impero. Uno di *que(li difetti in un Magi- 
„ ftrato, o in un Sovrano deve cagionatela 
„ loro rovina . Se i Miniflri non procurano 
„ di correggere i difetti del loro Principe 

coi loro configli , merirano d' effere ignorai- 
„ niofamente marcati nel volto. 

R J „ Prin- 
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"" „ Principe, voi dovete fcolpire profonda- 

M^ai'. " mente nel voflro cuore quelle voftre belle 
, 7Ì! „ jnaflime dell'avo voflro; le fue parole ave- 

Ti-fiM S . M vano per oggetto di fervirvi di guida nel- 
„ la voftra condotta . Non v* è che il folo 
„ Chang-ti , che Ha fuperiore alle regole . Se 
„ operate bene, elfo vi renderà felice; fc 
„ male , vi punirà feveramentc . Non di- 
„ fpreizate la virtù, guardatevi dall'accorda- 
„ re la voftra ftima a chi non è virtuofo . 
„ La fola virtù può procurar la pace ai voftri 
„ popoli . " 

Tai-kia farebbe ftato felice, fe avelie fe- 
guite le favie iftrutioni di Y-yn. Ma egli 
non ebbe cosi tofto prefir poflefTo del Trono, 
che fi abbandonò ad una focietà dì giovini 
diflbluti, i quali, coi loro infenfati difcorfi, 
avrebbero ben prefto diftrutto nel di lui ani- 
mo l'effetto dei configli favillimi datigli da 
Y-yn. Quello Minifìro, come conici valore del- 
la pace (i), dignità, che non ebbe luogo fc 
non fotto la dinaftia dei Chang, e che era 
la prima dello ftato, temendo che la condot- 
ta di Tai-kia faceffe nafeere qualche turbolen- 
za , gli ferine in quefti termini . 

„ Prin- 

(i) Qnefto titolo in Cinefc 1 0-it*g, che il Pa- 
dre Gaubi! legge Gtu-ktng . Si crede, che tal (ligni- 
ti eorrifponda a quella di Tai-gt, o ili Gan-maeftro, 
ch'fc la prima dell'impero. Altri fuppongono, che 
fìi un fnprannorne onoriti :o dì q nello Miiiiflru . Etliw. 
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„ Principe , il Tien è teftimone di tutte 

i> le azioni degli uomini è cola impoffibilc 
„ il ibttrarfì ai fuoì fguardi. Allorché effo ' 
, ci diede per padrone Tching-tang , ma- Tm-k'-i. 
„ nifeflò chiaramente la foa volontà. Quello 
„ gran Principe, incaricato del grave pefo dell' 
impero, fu Tempre d'una eiìrema circo- 
fpczione. Il Ciclo fece rifaltare le di lui 
virtù, lo follenne gloriolamente fui Trono, 
e refe felici i di lui popoli. Io Y-yn, vo- 
(Iro fedel fuddito , ebbi l' onore d' edere ii 
Iblo al di lui fianco , e d' ajutarlo in una 
cosi grand' imprefa. Alle di lui fatiche Vo- 
(tra Maeflà è debitrice del Trono che pre- 
fentemente poffiede. 

„ Allorché il Principe abbandona la vir- 
tù, e trafeura d'adempire le fue obbliga- 
zioni in un affare di cui il Sovrano , ed 
i Miniftri fono incaricati egualmente, e 
molto difficile, che il folo Minifiro lo con- 
duca a fine. Allorché io ero preflb di Li- 
chouè , nella città Occidentale, vedendo 
che le mie premure riunivano inutili, lo 
abbandonai, per ritirarmi preffo di Tching- 
tang, la di cui virtù, e probità era cono- 
feiuta da tutti. Quello Principe, operando 
fempre col configlio dei favj , che fi face- 
vano un piacere di fervido, e d' ajutarlo^ 
è venuto felicemente a capo di mettere la 
vofìra famiglia fui Trono; e Li-chouè fi è 
K 4 „ ve- 
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~ « veduto obbligato a dilcendemc. Un Prin- 
l'eb.cr. " c 'P e > £ hc non imita le virtù dei -fuoi an- 
rni fenati, e che non fi diporta da Sovrano, 
T^iU. n gli difonora. 

Tat-kia ricevi <juefte rimoftranze, ma fu 
ad effe infenfibile. Y-yn, lenza feoraggirfi , 
gli prdentò un fecondo memoriale , in cui gli 
diceva : 

„ Sapete voi , o Principe, ciò che i feco- 
„ lì avvenire diranno degli antichi Imperado- 
„ ri, Dati così vigilanti lopra le loro azioni? 
„ Diranno, che temendo d' ingannarli , cerca- 
„ vano dei favj , i quali coi buoni configli 
,, gli apriffero una "rada da feguirfi da loro 
,, difendenti . Principe, non rendete inutili 

le precauzioni, che Tching-tang prendeva 
,, per i fuoi fuccelTori . Siate gelofo della vo- 
„ (Ira riputazione.- imitare quello che impa- 
„ ra a tirar d' arco ; ei fiffa un berfaglto , 
„ tende il fuo arco, e non lancia la freccia 
„ fe non dopo aver ben prefa la mira. Fii'- 
„ fate il punto, a cui dovete propoivi di 
„ giugnere; e prendete per modello il voftio 
„ augufio avo. Queflo i ciò, che mi ricolme- 
„ ri di gioja, e d(cci-mila generazioni faran- 
i, no il voftro elogio . „ 

Il vizio aveva gettate delle profonde radi- 
ci nel cuore di Tai-kia . Y-yn conobbe , che le 
fue clonazioni erano ini'umcicnti , c che fi 
richiedeva un rimedio più efficace per impe- 
gnar- 
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gnarlo a cangiar condotta. Quello Miniti™, 

per allontanare il Principe dai compagni, che 

10 fpingevano al male, fece fabbricare (in pie- 

ciolo palazzo preflb il fepolcro di Tching- Tsih*. 
tang, e prefe la rifoluzione di tenervi T*|- 
ki a , a fine d' obbligalo ad afcoltare le fue 
iflruiioni. Ecco la maniera, come Y-yn fi 
diportò: annunziò al giovine Imperatore, che 
bifognava andare alla tomba del di lui avo per 
fare le cerimonie ordinarie. Tai-kia non eb- 
be alcuna difficoltà di portarvifi , periuafo che 
ne farebbe ritornato ben pretto . Ma terminate 
le prime cerimonie, Y-yn gli fece intendere, 
che fecondo 1' antico collume , il lutto dove- 
ta durare per tre anni, e ch'egli non poteva 
difpenfarfi d'efeguir quella legge; Tai-kia 
vi acconfenti. Y-yn incominciò dall' impedire 
ogni commercio fra il giovine Imperatore, ed i 
compagni, che lo facevano deviare. Allora 
gli diede diverfe lezioni l'opra le obbligazioni 
i'un Principe relativamente al fuo popolo, 
ed ■ fe fteflb. Il Mìniffro continuò giornal- 
mente le fue iftruzioni per tutto il corfo dei 
tre anni ; e gli riufd di cangiare interamente; 

11 giovinetto Principe, e di richiamarla alla 
Virtù. 

Y-yn, pieno dì gioja fi) , fi rivetti de fuoi 

R s abi- 
to Il Padre GaubiI traduce: " Y-ya, culla ber- 
„ retta, e gli altri abiti reali, indi incontro al Re; 
„ utcceiìbr*, " E4i:m. 
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abito i!i cerimonia , e nel primo giorno della 
duodecima Luna, andò a prendere V Imperado- 
re, per riconduco in Pou-tching, doie gli 
ditte: 

" Un popolo fcnza padrone non porrebhé 
„ vivere in pace, ed un Principe fenza po- 
,, pelo non avrebbe a chi comandare. Il felì- 
f, ce cangiamento di Voftra Maeftl e un fa- 
„ vore del Cielo, che v'ama; ed t per i po« 
„ poli una permanente , ed incftimabile felì* 

Tai-kìa, niofirando tutto il rifpetto d'un 
difcepolo vci fo il fuo inaefìro , gli rifpol'e : 
" Fin ora io m'ero deviato, non ho avuto 
„ alcun riguardo per la virtù, c non fono vif* 
„ futa da uomo. Lafchndomi tralportare dal- 
„ le mie paffioni , ho dìfonorato il Trono 
„ che occupo, non ho svuta nè moderazione, 
„ nè rifpetto, ed altro min ho fatto che mol- 
„ tiplicare le mie mancanze . Si può ripara* 
„ re alle difgrazie, che vengono dal Ciclo, 
„ ma è troppo difficile il riparare al torto, 
„ che le noftre fregiate paflìoni fanno a noi 
„ fteffi. Ho io deprezzate le utili irruzioni, 
„ che il mio Sfe-pao (i) mi ha date, ed ho 

fi) Sfrpao e il nomé d'un» dignità, che non (l 
accordjVM, che ad uno dei ire Grandi della prima 
tUfTe , !1 di cui utìiiio confidevi Dell' invigilare, 
che l' Impernio rtf non commettere fjiutche etrgre nel 
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male incominciato; ma illuminato dai vo- 
i, firi favj configlj j voglio praticare la virtù , 
a, e diportarmi in maniera ( che tutti fi feor- , 
„ dino de' miei errori. " Ti 

Y-yo , prOfìranciofi fino a terra , rifpofc all' 
Iroperadore : " Non è concedo fe non ad uri 
j, Prìncipe illuminato di perfezionarli, e d* 
j, ifpirare la virtù ai fuoi fadditi . I voflri 
j, illuflri predeceflori amavano i poveri , e gì' 
i, infelici, come loro proprj figli , e ciò ini* 
„ pegno i popoli a fceglieri'egli per padroni, 
i, ed a ricevere le loro leggi . Quando i po- 
,, poli dei regni vicini parlavano dell' augu- 
fio vofìro avo, dicevano apertamente.- .Nat . 
j, afpetùamo /' ttrrho dsl tiojìio padrone s qua»- 
„ do egli farà verniti! , nulla avremo più da le- 
,i mere dalla .tirannia . Imitate il vofl.ro avo , 
.„ in- 

govérno. Quelle tre grandi dignità erano quelle ili 
Sfi-fm, di Tai-ff-, e di Tai-fou. Il nome di Sfi- 
pio lignifica letteralmente maeiito culìode, o proiet- 
tore. M-iftf/t tajles. Tai-ffe, lignifica tran Mjfflro . 
Finalmente Tai-fuj gran precettore. Nel cap. Tibia*, 
kouan del Ctnu-kiag, queOi [re Ufficiali fono ancó- 
ra chiamiti i tre Ctoni;, i fi dice, che i midt]ttf>ì 
trattano à:llc afe relativi alla ter, maneggiano gii 
afaii del regno, , flaiilìfeono una perfetta emendi* 
fra i d„e principi; e eie p.Jli <•* elev*ti_ «a, fi 
danno fe non a per/one dotate di grandi t aliai i . li Pa- 
dre Gaubil ofTerva chi i tre Kong erano come i in- 
iettori, e gì' ì(lt tutori ilei Re, o del Principe eredi- 
tario, ed i di Ili maeflri, che lo iadriiMvano alla 
viriti . Editm, 



*$% STORTA GENERALE 

„ incamminateci fullc di lui tracce nel fen» 
„ riero della virtù, e non fagrificate un fo- 
„ lo momento alla mollezza, ed all'ozio. 
■Http Quando rendete gli onori ai vodri antenati, 
„ abbiate nel cuore i doveri dell' ubbidienza, 
„ di figlio. Quando tratterete coi voftri fud- 
„ diti, confervate la gravità, ed il decoro 
„ Imperiale. Quando lì difeuteranno affari 
„ difficili, fate ufo del dìfeernimento . Quia- 
„ do vi fi daranno de' buoni configli , appli- 
„ catevi a conofeerne i vantaggi • Se Voftra 
„ Macfla offervera tutti quelli articoli , rat 
troverà fempre prontiffimo a fecondala: " 
Y-yn diede molte altre iilruzioni all' Impe- 
ridore Tai-icia , che fono Hate regiftrate nel 
Cbu-king. 

" Il Tien non fa accettazione di perfone ; 
„ effo non fi dichiara in favore fe non di 
„, quelli, che l'onorano, c lo rffpcttano . Il 
„ popolo non s'affeziona che per mezzo dell' 
„ amore, che gli fi dimoflra. Gli fpiriti non 
M gradifeono Tempre i fagrifiz), che fono ai 
..„ medefimi offerti; accettalo folamente quel- 
„ {i , che fi fanno con un cuore retto, e fin- 
„ cero. Quanto ì difficile jl fare le veci del 
„ Ciclo ad un uomo che vive fulla terra] La 
„ virtù ama la pace, ed il vizio la difeordi* 
„ fe la virtù, e la pare regnano infieme, non 
„ Vi feliciti che non fi poffa fpcrare; fe il 
,, viiio fi accoppia alla dilcprdia, non v'i 
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n difgrazia, che non fi debba temere. Bene ■ - 
„ incominciare, e finir bene è operare ria uo- 
„ mofavio.ed illuminato. 1? ^ t 

„ L' augurio avo voftro fi applicò continua- Tai-kia. 
„ mente a moltiplicare g'i atti della fua vir- 
„ rii, e giunfe al legno d' avvicinar» al Chang- 
„ ti. Voi, che (accedete al fuo trono, fucce- 
„ dete ancora alla Tua virtù . 

„ Non deprezzate i travagli del popolo; 
„ confideratcne l'importanza, e le difficolta. 

Non abbiate le prefunzionc di credervi im- 
„ mobile fui Trono, ma peniate al contrario , 
„ che liete in pericolo di perderlo. Quando 
.„ s'incomincia un affare, bi fogna rigurdarne 
„ il fine , fe fe ne vuole ottenere un fortunato 
„ fucceffo. Qualora afcolriate de'difcorfi, che 
„ vi difpiacciano , e per i quali il voftro cuo- 
„ re abbia della ripugnanza, non gli rigettate 
„ fubito, ma frenate il voftro fdegno , e pefa- 
„ tegli fulla bilancia della ragione . Se que' 
„ difeorfi fono, per lo contrario, conformi al- 
„ la voftra maniera di penfare, prima d' ap- 
„ provargli, riflettete a ciò, che fi potrebbe 
„ a'medefimi opporre. 

„ Se in ciò, che intraprenderete non ufate 
„ un maturo efame , che mai potrete ottener- 
„ ne? La felicita, e la tranquillità de' popoli 
1 „ dipendono dalla virtù d'un fcl uomo. 

j, Se il Principe non rovefeia con falfe in- 
„ terprctazioni le antiche regole del governo, 
» fe 
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„ Se i di lui Uffizioli efercitano, fenza mira 
_ „ d' arricchirli , le funzioni delle loro cariche , 
„ l'impero farà nello (lato il più florido, e 
• „ goderà d' una inalterati pace . 

Y-yn era allora in età dì fettent'anni; e 
volendo -fgravarfi del pefo , che portava già da 
molti anni , il fuo zelo per la famiglia di 
Tching-tang lo impegnò , prima di falciare il 
Miniftcro, a dire alcune altre irruzioni al gio- 
vine Imperadore, per fortificarne perfettamen- 
te le felici difpofizioni . U capitolo del Cbw 
k'mg , intitolato Wtn-ytou-y-te contiene que- 
ir! nuovi pegni di zelo del favio , e degno 
Miniflro Y-yn. Ecco ciò, che ci gli dice, 
nel rinunziar il governo . 

„ Ah ! quanto e difficile ìl conofcere i giu- 
„ dizj del Cielo! E chi mai può elfer ficuro 
„ del fuo collante favore ? I fuoi decreti , al- 
„ lórche effo diflribuifcc gl'imperi, non fo- 
„ no irrevocabili , e non divengono tali fe non 
„ quando un Principe perfevera nella virtù. 

„ La dinaftia degli Hia fi e perduta pcr- 
„ che non è Irata enfiarne ridi' adempire ■ 
„ fuoi doveri; e perche ha offefi gli fpi- 
„ riti, ed opprelfi i popoli. L'augulìo Ciclo 
„ lafciò di proteggerla , e cercò in tutti i 
„ regni un uomo fornito d' una pura virtù per 
„ metterlo fui Trono . Io fui quello , di cui 
„ il Cielo fi fervi fui principio per manife- 
„ flarne i fuoi difesi . L' avo voftro , dotato 
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„ di virtù, fu fcelto per punire gli Hia, c 1 

„ per togliere ad efli l'impero ". l'er'cV 

„ Non bifogna imaginarfi , che il Cielo ab- 
, bia in ciò favorita la voftra famiglia; elfo Tai-kU. 
-, non ha avuto riguardo che alla virtii dì 
-, Tchìn-tang, ed alla di luì virtù ha avuto ri- 
-, guardo anche il popolo nell' innalzar! a al Tro- 
-, no. Qualora la virtù lia pura, c fempre atti- 
„ va, e coronata dalla felicita; ma qualora fia. 
-, offufeata da difetti, non ha alcun effetto: i 
„ beni , ed i mali , che fi fuccedono fra gli un- 
, mini, le ricompenfe, ed i gaflight, deriva- 
, no da quelle due Porgenti. 
n Voi, Principe, che fuccedete all'Avo 
vofìro, diportatevi in maniera, che il fine 
del voflro regno corrifponda al fuo princi- 
pio, e che la voftra virtù non fi fmentifea. 
giammai . 

„ Non confidate gl'impieghi che ad uomi- 
ni favj . Non li veggano ne alla voftra de- 
lira , nè alla voftra finiftra fe non perfone 
virtuofe. I podi elevati fono per i Gran- 
di, gl'inferiori per il popolo. Efaminate 
con attenzione gli affari difficili, e non ab- 
biate altro feopo che la pace, la concordia , 
e la virtù. 

„ La virtù non ha modello particolare , 
che ne determini l'oggetto; rffa lo prende 
da tutto ciò, che s'opera di bene. Fate in 
maniera, che tulli i popoli gridino ad una 
» vo- 
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„ voce. Quanto le parole del noftro Prìncipe 

l'éb.cr. » tono fublimi .' Quanto lincerò, quanto puro 
ipi ■»> è il f" uo cuore! Cosi foflcrrete la riputazio- 

T «**- „ ne dell'auguRo Tchirtg-tartg , e ptreie, ai 
„ par di lui, render felici i voliti fudditi - ■ 
„ Nei tempj «integrati (i) alle fette gcne« 
„ razioni , bifogna andare a contemplar la vir- 
„ tu, ed a cercarne i modelli; e nel Sovra- 
„ no, che comanda a molti millioni d'uomi- 
,, ni, fi devono trovare le regole del governo, 
„ Non dite giammai io lono potente, ed il 
„ popolo è debole ■ Se fi trova nel popolo al- 
„ cimo, uomo o una donna, ebe vi propon- 
i, ga delle cole, nelle quali fia bene iftruito, 

(i) GÌ! antichi Imperatori Cinefi avevano feire 
tempj, o Mita, con fagliti alle fette generazioni dei 
loro antenati. 11 primo Io era ai fondatore della di- 
naflia, detta TVt/oi., cioè, il grand' avo, e gli altri 
fei alle generazioni fuccelTìve . Finche una dinaltia , 
o famiglia regnava: quello, che l'aveva fondata , vi 
re (fava ; e gli aliti davano luogo ai loro difendenti, 
dopo fette generazioni , qualora almeno non li folTero 
refi riguardevoli , e ootj avellerò meritato il titolo 
ili T/sh,? , o di Rifpiiiubiti. In quelli tempi, ovvero fo- 
le, fi limava l'opra un pìedilìailo una tavoletta bislun- 
ga chiamata Chi »•»/•, vale a dire , tedia dello follilo , 
fulla quale 11 feti Ve va il nome, e la qualità della 
peifona, come ancora il giorno, il mele, e l'anno 
della di Iti nafeira, e mone. A quelle tavolette fi 
p-efer lavano le offerte di pitta rerimonia, ma Olili, pec 
far ine ai Sovrani delle rifleflìanì a fronte degli oro- 
ti , ib' eiino refi alia irtmnria dei loro antenati mol- 
li 7i.ii. («oli prima. Editoit. 
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„ non lo rigettate, per quanto vi lem bri in- ■ i-i. 

j, capace. Quello, che comandi al popolo , nul- av *"ti 
„ la deve traforare . . l£ *- Ctt * 
_ Y-yn , dopo quelle ultime cfortazioni fi volleri^i, 
ritirare; ma Tai-kia , che conolceva il di lui 
merito , ed il bifogno che ne aveva , non 
volle confentirvi . Da che quefio Principe ave- 
va incominciaroa mettere in pratica le maflime 
del fuo Miniflro, aveva offervato, che i Gran- 
di , ed il popolo ritornavano a luì ; in fatti, 
molti, (contenti della maniera con cui Tai- 
kia s'era diportato nel fai ire fui Trono, s'era- 
no allontanati dalla Corre, ed avevano ino- 
ltrata affai chiaramente la loro awerfione per 
un Principe, il quale pareva, che faceffe si 
poco conto delle coflituzioni del governo. L' 
autorità del Miniflro Y-yn , e la fperanza , che 
queflo dava ai medefimi d'un felice cangia- 
mento, gli trattenne dal ribellarli . I popoli ri- 
colmavano di Iodi l' Imperadore, ed il fuo 
Miniflro ; e tutti diedero fegni della loro gioja 
in una ftraordinaria maniera. 

L'ottima tiifpolizione de* popoli, allorché 
e(Tt furono afficurati del cangiamento di Tai- 
kia , fece conofecre a quello Principe il fer- 
vigio importante, che Y-yn gli aveva preda- 
to, e quelli, che avrebbe potuto ancora pre- 
dargli; talché, malgrado tutte le iflanze, che 
Y-yn g]^ fece per ottenere il permelfo di ri- 
tirarli, l' Imperadore non volle mai accordar- 
vi ; glie- 
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■ — — glielo. Quello Miniflro continuò a fervirlo, 
avanti co [| 0 (igfCj ze i 0) C( ] applicazione, e refe il di, 

tI'-ìÌI'. 1 ™ re S no ( clle durò P er trcnta '"" e 3nni ) uno 
i 7i , 'dei piti belli, e dei più gloriofi della dioaftia 
dei Chang. (i) 



(il ti fUifc-madì iTai-Kià il tìtolo di Tai-ifong.' 
Fra l'imperadore Tching-tang, e Tai-kia , 1» croni- 
ca Tiheu-chou pone Ouai-ping, che regnò per due so- 
ni, e Tchong-gin, che per quattro. Quella medefima 
cronica non fi ufeire Tai-Sia dai ritiro, in-cuì Y-yn 

10 aveva confinato, fe non a capo di fette anni ; e fog- 
gi un Re , ch'egli fece morire quello Minili™, e che 

11 Cielo, fdegnato per la dì lui condotta, foìlevb, per 
tre giorni , alcune denfe nebbie; lo che impegnò l' Im- 
peradore a refiituire ad Y-pou, figlio deli' iflc(To Mi- 
niflro, le poffeflionì, che aveva tolte al di ini padre. 
Fiii.ilmenie elfi non dà a T.u-'kia che fòli dodici 
anni di regno, Editti^ « - ■ ,- . 
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